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ET    S  P  E  C  V  L  A- 
T  I  V  O. 

VRANIO  ET  DIPISTIO. 

VRANIO. 

^R^I M$A  che  rifondere  alle 
tue doglienTgj  io  voglio  che  tu 
fappia  che  altro  non  erano  fe no 
fmprejè,&  talvolta  fentenT^ 
!  quelle,  che  ne  i  riuerfì  delle  me- 
J  daghe foleuano fare  gt antichi 
Romani.  Non  furono  due  finten^queUe,  che  in 
vn  mede  fimo  fenfo,  ma  con  varie  figure  (quali 
furono  la  Farfalla  &  il  Granchio jl  Delfino  & 
£  rincora,  come  tu  hai  già  veduto)  [colpirono 
AugufiO)  0*  Tito  Imperatori  y  volendo  dire» 
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FESTINA  L  E  N  T  ^?  Et  perche  alcuni  hannò 
già  fopra  quefkt  materia  a  lor  modo  disunito, di 
cendo  che  neltimprefe  non  fi  debbono  ne  armi  ne 
huomini  porre  ^ma piamente coje  celefti,o  piante* 
o  animali joharei  caro  papere  come  tarme  dell' - 
Imperio( quale  e  l  Aquild)con  le  Colone  d If er- 
colefatta  per  l'Imperatore  Carlo  quinto,  tarme 
de  i  Colonne  fi  con  la  Serena  fatta  peni  S.  Stefa 
no  da  cPalejlrina( quefia  priuata,  &  quella pu- 
blica  )  &  altre  imprefe,  fate  fatte  per  diuerfe 
perfone(come  quella  del  faluatico,del  trionfo  ,del 
S-di  G  ruer  &  d'altri)  pofino  tra  quelle  del  (fio 
uio  interuenire:perilche  io  mi  rifoluoife  la  [ente- 
ì^a  non  e  altro  che  opinione*,  f$  fu  t  opinione,  o  di- 
fegno,o  defiderìo,o fatto,paffato>prefente,  o  auenì 
re  e  fondata  qlla,  che  noi  hoggi  Imprefa  in  Italia 
chiamiamo,^  i  Frange  fi  D  E  V I S  a)  che  tutte  le 
armi,  &  imprefe  moderne f  ano 'vna  medefima 
co  fa  con  le  medaglie  antiche, trouando fi  in  quefe, 
come  in  quelle,  diuerfe  figure  &  animali,  come 
più  innanZsha  propofito  delle  materie ,  difcorre- 
r e  mo  fenfy  pero  partirci  dal  primo  noftro fubiet- 
to  dettimpre fe  é * fentenT^  volgari  (f  Latine. 


ET  SPECVLAT1VO; 
Ada  dimmi  di  che  ti  duoli  tu?  &  * p  1  s.  Del  male, 
che  fenz>a  affettarlo  mi  e  interuenuto.  vran, 
T uo  danno.Se  quando  ioparlai teco in  Roma,  tu 
hauefi  creduto  ai  miei  fedeli  confìglif ondati  no 
fopra  la  diffìcile  &  fero  incertamon fai  fa fcìerity. 
delle flette  (fé già  noi nonvolefimo  che  elle fode- 
ro create  in  <vano)ma  fopra  algiuditio  delle  na- 
ture de  gli  huomini,  deli  ordine inconfanti fimo 
di  fortuna,  della /penenz^a  del  mondo,  0*  fu  la 
diuerfita  di tanti  effempli notati  nelle  htforie,a 
te  non  farebbe  quefìo  danno  accaduto,  ne  io  harei 
fatica  d hauerti  bora  a  confolare\ma  tu  hai  ve- 
ramente fatto  fecondo  il  tuo  nome,  che  altro  non 
contiene  che  incredulitàfcordandoti  di  quel  vol- 
gare Prouerbio  vfato  a  Fiore7^,che  dice,  CON 
I  DISCREDENTI   SI  G  V  ADAGNA. 
osti  quale  io  aggiungo  poi  quefo  di  mio  capo. 
CHI    MANCA  AMOREVOLMENTE 
A  QVEio  CH'EI   DEB'BE,  E<  FORZA- 
TO DI  FARE  CIO  CHE  NON  CREDE. 
dipi  s.  Che  vuoi  tu  per  quefio  inferire?^  R  a  n. 
C he  tu  non  penfauimaiche  quella  felicita  ti  do- 
uef i  mancare,^  che fmili  a  te(che in  quel  tem- 

*A  3 


6  DIALOGO  PIO 

po  non fiimaui perforiate  non  chi  male  ti  confi- 
gliaua  nelle  tue  volupta)fì  trouano  molti  huomi 
ni(fe  degni  pero fono  dicofi  nobile  nome )  che  per 
Km  via  o per  vn  altra  pervenuti  in  grandeì^ 
fubito  diuentano  ciechi fordi,& muti  nel femigio 
diT)io,& nella  conofcerify  dei  parenti  &de  gli 
amici,  provocando  nettvltimolira  del  Cielo  À 
gafiigarli.  d  i  p  i  s  t.  <^//  coloro  Jla  bene  ogni  ma- 
le,an^inon  meritano  diviuercpoiche potendo  no 
vogliono  &  nonfannogiouarea  perfona,  quafi 
che  i  danari  Z$ gli /lati  fi  debbino  godere  perpe- 
tuamente, ofipofiino  portare  nelt altro  mondoy 
come  io  ho  delf  vna  co  fa  già  con  mio  danno  fatto 
proua>  &  t altra  hora  cognofco  per  ifperien&a. 
v  r  a  n.  Sopra  vn  fimile  propofito  nacque  che  v* 
na  volta  domadato  chi  erano  quelli^  i  quali  fo- 
no gli  huominiobligati  di  porgere  aiuto,  rifpofi: 
V1RTVS,  COGNATIO,  OBSEQVIVM. 
d  i  p  i  s  t.  (Gioito  mi  piace  quejhz  fentenTty  U 
quale  perche  io  penfo  che  tu  non  habbia  fatta  fo- 
ladi priego  dirmene  dell  altre,  vran.  Al  vn 
altro,  che  mi  domadaua  perche  io  non  mi  curauo 
ne  cercauo  de /fere  ricco ,  fimilmente  rifpofii 
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MALO    ME  INOPIAE  TAEDEAT, 
.QsVA'M  DIVITIARVM  PVDEAT. 

)wofheJimaraMgliaua,cheio  non  haueua 
wctm*perfonatVKOKVS  INVIDET  NE- 
imA<vnpouerolettemto,VlKTYS  SIN  E 
ORTVNA  GLORIA  INANIS.  aA  <vn 
tgnorcche fìlamentaua(quale  tu  f otre fti  fare  ) 
chei fruitori  thaueuano  rouinato,  PESTIS 
GRAVISSIMA  DOMINO  SERVVS  A- 
VARVS./ *vno>che  diceva  di  non  hauere  tro- 
uato  mai  ripofo,  NVLLA  INFERI  VS 
QVIE  S,  SVRSVM  SI  OMNIA  M  O- 

VENTvr.  nA *vn  Cjentilhuomo,  che  fiaua  in 
dubbio  fe  ei  doueua  combattere  con  'un'altro, 

CVM  MINORIBVS,  AVT  PARIBVS 
INGLORIVM  CERTAME N.  A  un  nato 
ricco ,fuperbo,& fdegnofofì PES  HONESTO 
LABORE  P ART  AE,  RELICTIS  GLO- 
R I O  S I  o  R  E  S.  A  ^rì  amico  inconflante,  A- 
MICVS  HORARIVS  PRO  NJHI- 
L  O  HABE ND VS.  qA  *vn  temerario,  che 
non  haueua  ricetto  neW offendere  perfonay 
NON    BONO   SED    SIBI  MAL  VS  IN- 
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FERT  INIVRIAM.^ <vno,che  donaua  il 
fio indegnameteM OMNI S,  QVI  DAT, 
SED  QVI   DIGNO  DAT,  LAVDAN- 
D V S  EST-  osi vno fiocco  calumniatoYe. P ON- 
DEREI PRIMVM  SEMETIP  S  VM,QVI 
A  LI  VM  ME  TIRI  VVLTEtàvn  matto  di 
jperato,  che  andaua  cercando  le  qui  filoni  per  la 
fame  0  di  pigliare  querela  con  vn  brano  ho- 
norato  Gentilhuomo.  LEONI  DEDEGVS 
NON  EST    CANVM   NON  LATRA- 
TVBVS    ASSVRGERE,       DIPISTV  Tm 
njorrefli adunque  tollerare  un'ingiuria  di  paro- 
le? v  k  a  n. A/lene  riderei  da  vno,  col  quale  sbat- 
tendo &  arrivando  la  mia  vita,  io  non  poteri 
guadagnare  ne  vtile  ne  honore,come farebbe  con 
<vn  pa%z>o,con  <vn  ubbriaco,  con  <vna  femmina^ 
con  vn  pnttoicon  vn  fruitore,  con  <vn facchino^ 
(jf  con  ogn  altroianchora  fi  dicejfe  gentilhuomo) 
che  ferina  alcuna  virtù,  credito,  grado,  dignità,  o 
riputationejion  potrebbe  con  lafua  morte  mag- 
giorine te  honorare  la  mia  "vita, come  honorò  quel 
la  di  Dauidgiouanetto  la  rettoria  di  G  oliat, on- 
de tutto  il  popolo  gndaua£h\r\^  MILLE,  ET 
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DAVID  DECEM  MlLLlA-£tdelvaloro- 
fo  ^Mario fette  'volte  Cofolo>non  fi  legge  egli  che 
brauato  &  sfidato  a  combattere  da  vn  fempltce 
fantaccinodo  rifiuto,  dicendo  che  combat teua  a 
te po, come fece  poi  fattolo  ammansare?  nonef- 
fendo  ragioneuole  che  vrì  huomo  atto  con  l inge- 
gno &  col  configlio  a  gommare  vn  Regno,arri- 
fichi  cofi facilmente  la  fua  <vitn  con  ogniuno fiero 
che  le  armi  fi  portano  0J  adoperano  per  guada- ■ 
gnare,non  per  perdere  honore,nevn  huomo (en- 
^a  alcun  merito  può  con  quai  parole fi  voglia  in- 
caricarcene offendere  vrì  altro  che  merita  affair 
la  quale  cofa  ciinfegna  lagerierofa  i$  nobile  na- 
tura de  II  Àquila, che  non  ftpafee  di  carogne,  & 
del  Lione, del  quale  0  di  quello, che  notai  già  io  a 
tempi  nofirL 

Sono  più  anni  eh' a  Fiorenza  fu  fatta  fu  la 
pialla  di  fan  tu  Croce  vnacofi  bella  (0*  honore- 
uole  caccia,che  io(je  bene  delle fìmili  &  maggiori 
ho  letto  nelle  vite  de gl Imperatori  "Romani)  no 
credo  vederne  maipm  vna  taleidòue  trouandofi 
tra  diuerfe forti Ì ammali  due  lioni,  &  vno_  di  lo 
ro  paleggiando  per  il  teatro  nfeontrovn  caprio- 
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le  fioche  con  le  %ampe  dinari^  gli  percome  la  te- 
Jki [ette  o  otto  volte* ferina  che  il Lione  ne  facete 
filmaci  eguale  pur finalmente  nel fé  greto [degna- 
todafiiado  il  Capriolo  fi  mojfe  a  cor  fa,  & [picca- 
to vn  lancio  perdurare  nel  collo  <vn [uperbifimo 
Toro  nero, che  rafpaua  &  mugghiaua  trafitto  in 
meT^o  della  pia^a[u  il [alto [i furio/o,  che  pa[o 
dall altro  lato:il  che [ì  come  ho  veduto  iojo  <vid~ 
dero  anchora  x.mila  perfine,  d  i  p  i  s  t.  Bellifii- 
ma  <vi[ki  &  grande  o[[eruatione  [u  certamente 
quefta.Ada  dimmhquefie  tue [enten7^[ono  mai 
jkite  dette  da  altri  che  da  ^?vran.  J\i ej[er  no. 
d  i  pi  st.  Poi  che  noi  [amo [ul propofito  delle [en 
teriache [ono  quelle, per  le  quali  fi  cogno[ce  la [a- 
pien^t  dellhuomo,  vorreflimitu [are grafia,  in- 
nanT^che  ritornare  a  i  mie'ho  entrare  in  altri  ra- 
gionamenti)didichiararmi{non  dico  [econdo  le  o- 
pìniom de gl 'antichi  Filosofi  Greci o  Latini*  ma 
j econdo  ti  tuo  proprio  intelletto)  molte  coje,  delle 
quali  perla  diuerjìta  de  glijcrittori io  no  [ono  ben 
chiaro?  vran.^//^,^ perche  egli  e  bene  dare 
a  ogni  co[a  principio  col  nome  diDiojl  meglio [a- 
r#  di  cominciare  da  lui.  d  i  p  i  s  ySJu  di  bene)  &  io 
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ancho  pigliero più  piacere  a  fentirle  in  volgare, e f 
s  fendo  hoggi  cofi  comune  bella,& pregiata  la  lin- 
gua TbJ cana,  che  di  poco  cede  alla  Latina. 
VR.  DIO 
Efpirito  inuifibile,  fopra  tutti  intelligente, 
tutto  in  ogni  parte, alla  cui  perfetta  &  infini- 
ta potenza  non  può  nedebbe  Ihuomo  imperfetto 
dare  affai  conueniente  &  degno  nome. 

d  i  p.     La  Naturai 
vr.  Atto  continomi  perpetua  opera  di  Dio. 

D 1  p*      L'amma  rationaleì 
v  r.  olente  infufa,o  vero  fiato  di  Dio. 

dip.  ICieliì 
v  R-  Ordini  concorrenti,  dal  diuerfo,  veloce,  f$ 
più  tardo  volgimento  de  i  quali  e  retta  & gouer- 
nata  la  machina  del  mondo. 
d  i  p  i  s  t.  per  nuoue  che fiano  quefie  tue  fenten 
%efi  hanno  elleno  fondamento  di  qualche  appa- 
rente &  capace  ragione, onde  io  no  vorreiper  buo 
na  co  fa  non  tihauere  hoggi  ritrouato  cofi  filo,  & 
in  vn  luogo  tanto  folitario,doue  ti  romore  dello 
indifcreto  Popolaccio  non  può  diflurbarei  noftri 
ragionamenti. »  vran.   Adici trouermifiejfo. 

2  2 


U  DIALOGO  PIÒ 

d  i  p  i  s  t.  Perche?  vran.  Perche  io  non  cognob- 

bi  mai/ito  di  Citta  più  bello, ne  pia  nobile,  ne  più 
v  file, ne  più  libero  di  queflo  di  Lione,  contenendo 
dentro  a  vn  circuito  di  mura  vna  Citta fi  gran- 
de^ vna fi  bella  campagna  fu  la  ama  dvn  ma 
te  con  più  valli  intorno,^  due fiumi  grandinimi 
a  i  piedi  d  i  p  i  st.  <Per  certo  tu  di  il  vero,  tanto 
che  andado  qua  entro  qualche  volta  affaffo,do- 
ueio  non  veggo  fe  non  campi,arbori ,  prati  & 
vigne,mipare  effere  lontano  da  Lione  cento  mi- 
glia, vran.  Oltre  a  che  aneti  io  gufto  co  fi  fatto 
piacer  e, mi diletta  tanto  la  memoria  dell'antica 
grande^a  di  quefhi  Cittaja  maggiore  parte  del 
la  quale  era  qui f opra  queHo  piano  di  Foruiera, 
che  io(Je  ci  hauefii  propria,  o più  commoda  fan- 
7a)non  ine  ne partirei  mai,  contemplando  quan- 
to fojfe  grande  la  malignità  di  quel  fato,  che  in 
vna  notte  fola  abrado  vna fi  ricca  &  gran  Cit- 
ta,quale  era  jhita  quefki  del  tempo  d'zAugufto, 
di^TiberioAiCaligula,^ di  Claudio  per  mfinò 
a  Nerone, k$  della  quale ( come  tu  vedì)quinon 
appari fee  altro  fegno,che  certi  pe^jetti  di  tegoli 
confumat  'hdivafi  &  jfatue  rotteìdvrne  di  terra 
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cottndiporfidi,ferpentìni,alabafiri 
Jkzture^ofaichhvolte  fubterranee, fondatnenti 
altifiimi&  da  marauigliofa  grandezza,  il  re  fio 
di  quei  poueri  mirabili  aquedotti  con  altre  fab-  ■ 
briche,come  il  Palagio  Senatorio,o  di  Seuero^ve 
fiigidelt  (^Anfiteatro  fu  la  cofia  di  S.Bafiano  (j? 
nella  vigna  d Oferra,<vna parte  delTeatro  nel- 
la vigna  di  Barondeo  verfo  Foruiera,queJla  <vr 
netta  di  marmo  lunga  vn  piede  &  alta  meT^o, 
doue  fi  legge,  Genio,  in  luogo  di  Manibus,  Z$ 
que  fio  medaglione  di  bronco  di  cDomifiano,  do- 
ue,anchora  che fia  fritto  Ludos  feculares  fecit, 
CT*  chefojfero  fatti  doppo  ceto  annuche  erano  cor- 
fida  oAugufto  a  Dominano,  io  nondimeno  ere- 
derreipiu  prefioitS*  cofi  la  medaglia  ne  farebbe 
più  rara)che  ella  dimofirajje  come  quello  federa- 
to Principe  fi  face  fife  adorare,  doppo  ejferfi fatto 
nominare  Dio,  fecondo  il  testo  di  Suetomo, 
d Eufebio  ne  i  Chronici,doue  eidice,  Primus  o- 
mniumDomitianus  dominum  ie,Sc  Deum 
appellati  iufsit- 
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d  i  p  i  s  t.  lo  non  viddimaine più  bella  ne  più 
intera  medaglia,ne  con  più  bella  vernice,  quato  e 
quefkajato  che  pare  che  efca  hor  hora  della  flap  a. 
vran.  Gl antichi  certamente  fecero  bene*  & 
bene  hanno  fatto  & fanno  hoggi  i  noHri  moder- 
ni, nondimeno  per  le  monete  moderne  che  reg- 
giamo fi  conofce{lafciamo fare  che  la  lungheT^a 
del  tempo  ferua  a  qualche  cofa)che  noi  non  h ab- 
biamo il  fe greto  della  vernice  antica  cofi  verde, 
&  mancano  inoftri  nelle  inuention  'h  poi  che  fi 
feruono  dell  antiche,  d  i  p  i  s  t.  Perche  vernica- 
uanogt antichi  le  medaglie?  vran.  Sono  molti 
che  penfano  che  l acqua  &  la  terra  posino  dare 
co  fi  fatto  colore  a  ogni  metallo  come  ottone  t$  ra- 
me,ma fi  ingannano,perche  fe  bene  fimili  metalli 
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piglieramo  qualche  'verde,  dal  quale  più  prefto 
faranno  con  fumati,  non  haranno  mai  *uno  co  fi 
dilicato,che fomigli  quefto  compofto  di  certe  coJe} 
che  per  la  loro  grafferà  lo  difendono  dalla  in- 
giuria dell '  acqua  &  della  terra,  dalla  quale  fe 
talvolta  fi  troua  ricopertoicome  era  quejm)najce 
che  la  medaglia  vernicata  &  fotterratu^nonera 
interamente  fecca,diche  ragiono  per  isperienz^a, 
come  quello  che  ho  cerco  il  fegreto  di  quefto,  co- 
me dimolte  altre  co  fede  quali  con  le  fopra  fritte 
non fi  può  negar  epitomando  ali  antica  grade^- 
7^  di  Lioné)che  non  rendino  'vera  tefltmonanTg 
di  quello^  che  Seneca  (dolendofì  deli  incendio  di 
quejh  Citta) feri Jfe  a  Liberale  Lione fe  in  que- 
fto  modo, 

Giuitas  arfit  opulenta,  ornamentùmque 
prouinciarum,quibus  inferta  erat,vni  tamen 
impo(ita,&huicnon  altifsimo  monti.  Sog- 
giugnendo  in  vn  altro  luogo } 

Tot  pulcherrima  opera,  quaefingula  il- 
luftrare  vrbes  (ingulas  poflènt,vna  nox  ftra- 
uit.  Di  maniera  che  trouandomiil più  delle  vol- 
te quifolo,  mi  pare  qua  fi  ragtoneuole  che  chia- 
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mandogli,mi  h abbino  a  rifondere  ragiona- 
re meco  quegli antichi [/piriti  cRsomani^da  loro  no 
minati/i  manes,^  de  i  quali  io  ho  ricolte  (con  a- 
nimo  di  rifufcitarlé)quelle poche  memorie  che  io 
ho potute qua&  lafparfe^  neglette  ritrouarey 
repando  in  quefto  molto  obligato  al  genero fo  cuo 
re  di  Adonfìgnor  dell  Angelo,  chefolotra  tanti 
Lione  fi  amoreuole &  defìderofo  dell  honore  della 
fua  Vatria,mi  ha  cauato fuor  a  di  pena  di  cercar- 
ne altroue  molte,cheeglilafupre(fo  a  Foruiem 
ha  fatte  ragunare.  d  i  p  i  s.  f ode  fiderò  grande- 
mente di  vedere  pretto  Rampato  quefto  tuo  libro 
delle  A  ntichita  di  Lione  sparendomi  che  tu  obli- 
ghi perpetuamente  i  Lione  fi  nonfolamente  a  <vo 
lertibene  Z$  honorarti,ma  a  pregare  Dio  che  tu 
viua  fempre.  v  r  a  n.  Circa  alla  jìampa  di  quefto 
libro(anchora  che  io  Ihabbia  in  due  lingue  com- 
porlo 0  con  le  fue figure  ordinato)  bifogna  lun- 
go tempo  £5*  grandipmajpefa.  dipis.  Douer- 
rebbono  i  Lione  fi per  honore  (jf  rìputntione  della 
loro  Citta  follecitarte^  f$  volentieri  interuenire 
in  quejìo.  V  r  a  n.  Talefia  di  loro,  a  me  baftando 
dhauere foddisfatto  allo fyirito  mio.  d  i  p  i  s  %  la 

<vor 
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vorrei, fe  ti piace '^intendere  anchora  da*  te  che 
co  fa  fono 

I  Pianeti  &  le  flette fife? 
v  k»   Virtù  minifire  diDiojafualmente  prepo- 
fie  atte  conce tioni  di  tutti  gl  huomini  nascenti* 
dipi  sr.  Qitefte  tue  rtfpo/ìe fono  njn  poco  troppo 
fonili  &  profonde  per  il  mio  cerne  Ho.  vran.  Se 
tuhauefi  lettoti  Timeo  di  Platone*  Iamblicoy 
ProcbyPorfiriooP fello  &  Trimegiflo  autori  di- 
uinifimi  tradotti  di  (f  reco  in  lingua  Latina  da 
o^ldarfilio  Ficino,quiui  tu  harefii  veduto  della- 
nime&  de  Demoni  &  del  Demone  di  Socrate 
miSlerij  marauigliofi    fopra  naturali*  doue  tra 
gl  altri  fono  co  fi  fatte  le  parole  ài  Proclo*  che  io 
non  voglio  profferire  volgaruper  non  gitture(  co- 
me dice  il  Prouerhio  )la  tregge  a  a  ì  Porci. 

Proinde  mortaìia  per  hos  daemones  diui- 
nos  nancifcuntur  influxus^  atque  ita  plantae 
Se  animalia  fabricantur.Haec  quidem  horù, 
illa  vero  illorum  deorù  irnagines  praeferétia. 
Soggiugnendo  il  mede  fimo  ^Autore  altroue* 

Anima  rationalis  iracundiae  quidem  Se 
concupifeentiae  dominatur*  in  rebus  vero 
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fortuitis  non  habetimperiunbdaernonveró 
folus  omnia  mouet,  cun£ìa  gubernat  &c. 

d  1 p-  Io  mipenfaua  che  tutti  i  Demoni  fojfero 
cattiui.  v  r.T^  ti ingannata grandemente, per- 
che ne  fono  de  buoni  &  de  re  'ucome  bene  dichiara 
Platone  nel  fuo  ^imeoMcendo, 

Sicutenim  Deus  horum  opifex alias  qui- 
dem  animas  in  Solem,  alias  in  Luna*  alias  in 
Deos  alios  feminauit,  hi  vtique  dij  funt  dae- 
inonesti  fècundum  eflèntia  Tortiti  funt  ani 
vc\2LS,dimaniera(come  tu  vedi )che  tutti i  Piane- 
ti&  le  altre felle  fi poffono  Demonij  o  Genij 
buoni  f$  canini  fecondo  le  loro  nature(in  molti  li 
bri fritte ZS 'prima  fiate da  gl  'Egytij^  Caldei 
offeruate  )  nominare,  che  fono  quei  ministri  di 
cDio,che  difopra  ho  detto, con  la  virtù  cafuale  de 
t  quali  fi  conformano  le  nofire  nature, concetti  & 
nati  che  noi fiarnp>hauendone fempre  {fecondo  ti 
volgimento  del  m^o)qualch'vno{oltr^  alle  felle 
fiffe}buono,come  (fioue  &  Venereo  cattmo  (co- 
me Saturno  &  Aiarte)o  comuneicome  Mer- 
curio^ mediocre( come  il  Sole  fjf  la  Luna)domi- 
natore  fopra  al  capo,benche  quefii  due  bene  fpeffo 

fiano 
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Ilario  totalmente  buoni  fecondo  le  loro  dignità 
luoghi,  &  co/lecco  come  i  cofiumi3profefiioni,defi- 
derij  fortune^  nature  di  tutti gt  huomini fi  tro 
uano  dife guali:& fe pur  tal  volta  conformi,  a- 
uerra  dalla fimilitudine  degl  a  fendenti,  o  dagli 
amicheuoli  affetti  de  i  Pianeti*  o  figni  dettano 
f$  de  II  altrOiO  dalla  mutua  pojfe f ione  pre fa  dai 
Pianeti  ne  i fi gni,come  farebbe  che  <vri  altro  na- 
fcendo  haueffe  in  quel  fegno  la  Luna  a  altro  Pia 
neta  doueio  hebbi  il  Solco  quelmedefimo  Piane 
ta  quando  io  nacquida  quale  ragione  e  fitnilme- 
te  da  Telatone  allegata  ricercando  &  difputado 
nelfuo  Simpo/io  le  cagioni  dell  amore  ^  dello- 
diojl  quale fimilmente  nafce fa  due,  che  non  fi 
<vidderomaida fìmilima  cotrarij  occulti  effetti. 
dipi  sSR^efto  beni  fimo  foddi  sfatto,  Aia  dimmi 

Gl Elementi?  * 
v  r  .  SuFlanT^  contrarie>per  l accidentale  alte- 
ratone, commistione  &  corrosone  delle  quali, 
tutte  le  cofe  nafcono  © *  muoiano bdopo  efere  cre- 
feiute  &f  diminuite. 

v 1  p-  Il  mondo  in  vniuerfale? 
v  r*  Ornamento  perfetto,^  apparente  te fimo- 

C  2 
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ne  deltimagine incognita^  della  virtù  infinita 
deljuo  Creatore. 

Prigione  temporale  del  corpo,  come  il  corpo  dell- 

anima. 

Inferno  de  ibuorih&  Paradifodeirei. 

d  i  p.  La  Fortuna? 
vr-  Accidente  incerto  &  mutabile. 

dip.  Lhuomo? 
v  r.  //  migliore  &  peggiore  di  tutti gl animali. 
Creatura  infatiabile. 

jMimftro  del  bene  &  del  malesi  primo  verifica- 
to dalfodio^  l'altro  dall'amore. 

dip.  La  Femmina? 
v  r  .  Obietto  di  concupi  fi enTa. 
aAmore&  odio  precipita  to>& feritamelo. 

e>  1     La  Donna  pudica? 
v  r  .La  non  baldanza  fa. 
Quella  che^ojfefa  dalmarito,non  fa  male. 
Che  può  &  nonnjpwle. 
Che  ha  in  odio  i  danari Jvfcio,&  le  fine  (Ire.  \ 
C  he  non  fi  cura  di  conuithdifefie^di  balli*  f$  d'or 
namenti. 

Pero  viuono  Lucretia  &  Portia  Romane. 

Che 
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Che  beepiu  acqua  che  'vino. 
Che  non  ode  imbafciate>non  riceue  lettere  yne pre- 

[enti  dagl'amanti. 
Che  h abita  più  volentieri  nella  Jua,che per  le  ca~ 

fe  de  parenti  &  de  vicini. 
Che  non  vuole  andare, ne  far fola. 
C he firn  a  il  marito  (  quale  eifi  fta)  migliore  di 

tutti  gì  altri. 
Che filamele  je fife jeme  f$ priega  Diojfiefifo  & 

volentieri. 

d  1  p.  La  Donna  fauia^ 
vr.  Uvltima  a  parlare^  la  prima  a  tacere. 

DIP.     I  figliuoli? 

v  R.  Soffietti  continoui  di  dolorerò  di  gioia. 
Pafiiom  intollerabili. 
G elofita  laudabile. 

Rinouatione  del  proprio  fiangue,  con  ìncerteT^a 

de  proprij  co  fiumi. 
A4,  riunito  &  Commodo  Imperatori. 

d  1  p.  &  amore? 
v  r.  Conofcimento  diproportione. 
Conformità  di  co  fiumi. 

d  1  p-  L amore  carnale? 

C  3 
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v  r  .  <t/Lbbreuiatione  di  vita,  diminutìone  delle 
forT^corporalijurbamento  dicemeUo^  con- 
gregatione  di  malattie. 
dip.  Loditi 
v  r.  barino  desiderato. 
Struggimento  del  cuore. 

d  i  p.  Lamicitia? 
v  r.  Confenfo  delthonefio^  rifiuto  dell'iniquo. 
Cicerone  con  C Iodio. 
Vna  mede/ima  volontà  di  bene. 
Obligo  volontario. 

£>  i  p.  Linuidial 
v  R«   Viltà  d'animo. 
BajfeK^a  d  ingegno. 

Necepta  della  virtu>o  delbenexcheauanZja  ad 
altri. 

Dapocaggine  manifefia. 

dip.  Lafuperbia? 
v  r.  ^Amor fouerchiodife ftejfo. 
Diletto  particolare    ferina  vtile  alcuno. 
Prouocatione  di  maliuoleri^a. 
Cattiua  fine  di  perone di  Domitiano* 
Vanita  &  mancamento  di  cerne  Ilo. 

di  p 
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i  p-  Vhumanitaì 

v  r.  Prima  parte  def derata  nel  Principe. 

<^Me7^o  dibeniuolenz^a. 

Giulio  Cefare#Augufto>t$  Tito  Imperatori. 
di?.  Il  principe? 

v  R-  Dilpenfatore  de  i  beni  di  fortuna. 

Tutore  de  buoni  & flagello  dei  rei. 

Primo  offeruatore  delle fue  leggi. 

<±5ktiniflro dimifericordia^  digiuftitia. 

Effempio  di  vita  a  minori  di  lui. 

V^QeruafTraiano^  ^Antonino  Pio. 

Norma  & specchio  del  popolo. 
dip.  Lamaggiordtf grafia  d'vnTrincipeì 

v  R.  Nafcere  tnle,auaro  Z$  crudele,  ne  amato- 
rede ivìrtuofi. 

J\(on  hauer  chi  gli  dicale  volere  vdire  il  vero. 

J\Q)n  tenere  vna  parte  de  fuoifubditi  armati  a 
cauallo  Z$  a  pie  de  per  mare,  &  per  terra,  fli- 
mando/i  forte  con  le  for^  mercennarie  fore- 
stiere. 

Rider/idei  configlio  d'vn  pouero  fauio. 
Amen  due  mancamenti  del  Re  Crefo. 
Lafciare  le  faccende  publiche  peri  priuati piace- 
ri 
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riyvitio  di  Sardanapalo^ di  Tiberio. 
Credere  bene  &  male  d'ogniuno  per  la  bocca 
d'altri. 

tfolemeod  Apelle>&  Cjiuflino  Imp.di  Narfete, 
onde  quefto  róuino  vna  parte  dell  imperio,  f$ 
quello  dipinge  la  calunnia. 

Non  mbare  a  ifuoi  piaceri  Z$  al  giorno  duevol- 
te  iij.hore  per  vedere  &  fapere  eglifejjo  i fa- 
ti fuoh&  quei  d'altri. 

Farfe  più  temerebbe  amare ,  quello  nafcendo  da 
troppa  fuperbia  &  auaritia0  quefto  da  li- 
beralità &  da  clemenza. 

Perdere  vna  volta  il  credito  (jf  la  fede. 

Schifare  di  leggere  ogni  co  fa  0  dafcolture  ogni- 
uno. 

Concedere  i  benifitij,offitìj \dignita>{$  magiftra- 

tiperfauor  'ho  per  danari. 
Vdire più  volentieri i  bujfonùche  ragionare  gt- 
huominifauk 

dip.  IlTopolo? 
v    Confufione  apparechiata  al  bene  ^  al  male. 
Furia  irremeabile. 

dip.  La Difcretioneì 

La 
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v  r.   La  più  nobile  parte  deWhuomo. 

Stimare  fecondo  i  meritile  perfine. 

Non  affrettare  de  [fere  ricerco  di  quello, che fi  ve- 
de mancare  al  parente >  ali  'amico,  aUhuomo 
evirtuofo,& al  fruitore. 

Cjìouanni  Carraciolo  Principe di  A4  elfi, & Mat 
teoB  albani. 

Uhauere  prouato  molti  mali. 

Non  volere più  per fesche  per  altri. 

Conferuarelhonoreincafa  del  parente  &  del- 
lamico. 

Non  rinfacciare  il  benefitio  fatto. 
tN^on  ingiuriare  l'huomo  beneficato. 
Et  in  fommafe  tu  vuoiper  contrario  cognofeere 
*un  huomo  indtfereto*  inciuile  &  da  poco,  ojferua 
l andare  fuo  & paffare  in  vna  cortei  per  le  fira- 
de^doue  ferini  alcuno  ricetto  o  riuerenTjt ^urtan- 
do quefio  &  quellotpafja  via  non  altrimenti  che 
<vna  befiia. 

d  i  p.  L 'ignoranza? 
vk*  Stimare  &  honorare gl  huomini  col  giudi- 

fio  daltriypotendo  vedere  l opere  loro. 
Giudicare obiafimare  quello,che non  fi  fa  fare  . 

D 


!6  DIALOGO  PIO 

Dipouerodiuenmrericco^  infuperbìre. 
Il  non  fapere  che  <vna  cofa fola. 
Non  hauere  mai  veduto  che  vn  paefe. 
Mifurare  altri  con  la  fua  medefima  mifura.  . 

dip.  La  confanti 
v  r.  Non  eseguire  il  peccato  con  tocca/ione. 
Non  disordinare  neU  abbondanza. 
Non fentire  dtfj)iacere  ne  It  indegna  pouerta  del- 
la immerita  ncheT^a  $  altri. 

dip.  Leriche7^e\ 
v  R .  Occafwni  di  continouo peccato. 
Stimulo  di  dannatione. 
Fomento  d'arroganza  &  difuperbia. 
Abbreuiamento  di  vitti. 
Modo  da  farfe  amare  &  odiare. 

dip.  Lapouerta? 
v  r  .  T irmento  del  corpo  >  &  falute  dell'anima. 
<tMadre  dell  industria. 

d  i  p.  L  animo  generofoì 
v  r  .  Dimenticare  le  ingiurie. 
Benificare  chi  fha  fatto  male. 
Contentar fe  del  poco  con  honoretfiu  tofio  che  go- 
dere affai  con  vituperio. 

Donar 
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Donare  più  che  mettere. 
Dar poco  & preflo,piutojìo  che  molto  co  indugio. 

dip.   L'animo  "vile? 
vr.  Ognifìmulatore. 
Hauere  affai,& godere  poco. 
Temere  del  mancamento  diquello>che  auanTa. 

1  R  V animo  maligno? 
v  R .  Nuocere  ad  altri  per  giouare  a  fe fieffo. 
Configliare  al  principe  il fuo  dishonore. 
Non  rendere  althuomo  ìhonore  che fe  gì  appar- 
tiene. 

Biasimare  Fhuomo,o  la  co  fa,  che  meritano  lode. 

a  ip.  La  palliai 
v  r.  Penfare  che  thuomo  non  ?nuti  natura. 
Sgrauamentodigraui^  honoratipenfìerL 
^Dispregio  del  con  figlio  d  altri. 
Credere  difapere  folo  più  che  molti. 
Doler  fe  d<vn  cafoni  quale  non  e  rimedio. 
Prometterla  perpetuità  della  buona,  o  cattiua 
fortuna. 

Riputarfe  nobile  peri  meriti  d'altri. 
Iuuenalea  Tlanco. 
Tarlare  affai  fen^afapere. 

D  2 
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Fare  il  brano  fen^a  arme. 

Ejfere fuperbo fen^a  virtù. 

Riputar fe  ricco  col  credito  £  altri. 

^pcurarfe  tato  ne  II "ambinone  £tf  nel fauore,  di 
credere  che  quejlo  non  debbia  mancare,  £f 
quella  non  hauere  cattiua  fine. 

'Dimenticarle  nella  miglior  fortuna  del  fuo fa- 
to di  prima. 

C redere  che  i  ceruelli  nanchino  con  le  raT^e,  &  la 

nobiltà  facquifli  con  danari. 
Stimare  altri paT^o  &  fefauio. 
JSfon  cognofcere  ne  pensare  al pericolo  auenire,& 

rider/i  dei  conjlglio  di  chi  lo  cognofce. 
S tratiare  la  fua  perdona  per  dare  piacere  ad 

altri. 

Risptarmare  troppo  la  roba,  non  penfando  che 

<vrì  altro  la puogittare  via. 
Imaginarfe  che  ilconfiglio  dvn  pouero  virtuofo 

no  fia  migliore ^che  quello  d<vn  ricco  ignorate. 
Spendere  tempo  nel giuoco* Rapendo  fare  altre  co- 

fe  migliori. 
Potendo  fuggire  il  pericolo  incappami  dentro. 
Aloftrarfe  ajfetionato  dvna  cofa,doue  non  sha 

part 
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parte. 

d  i  p  i  s  t.  lo  mn  intendo  ben  quello,  v  r  a  n.  Tro- 
uafi certi pa%Zj>arelli,  che  fi  mojìrano  partiali  chi 
dell? apa^cht  del  H^chi  dell'  Imperatore  icht  del- 
la cR^ublicd  &  chi  del  Principato  fenTg  hauere 
ne  con  queBwe  con  quelli  intere ffe>  ne  obligo  al- 
cuno. 

eip*  La  fauie^ZjO^ 
JSfon  fi fidare  dell  arbitrio  dellhuomo. 
¥  e  fare  alfine  delle  cofe  prima  che  le  cominciare* 
JBJcordanTg  continoua  della  morte. 
Stimare  ogni  co  fa  humana  imperfetta, 
jifcolmre  ogniuno  &  credere  a  pochi. 
Non  cadere  due  volte  in  <vno  errore. 
Parlar  poco,^ pen fare  affai. 
J\Qm  fidare  la  reba  ne  la  per  fona  a  chi  non  teme, 

ne  è  fottopojìo  alle  leggi. 
ISlon  maneggiare  dm0i}ne  fapere  fe greti  di  fi- 

gnori. 

dip.  La  nobiltà? 
v  R.  Eletione  di  <virtu,Jchifamento  delvitio. 
^Acqmfto  lecito  dhonore  o  di  roba  con  il  proprio 
ingegno. 

D  i 
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Ornamentoghe  altri  non  può  dare  ne  torre. 

dip.  La  felicitai 
vr.   Contenterà  dell  animo* 
Non  battere  necefita,  f$  non  defìdemre  più. 
Rider/i  d'ogni  co  falche  occorre* 
"RJJguardare fempre  chijkz  peggiorino  meglio. 
Habitare  in  luogo  doue  il principe  fa  giufo,  dot* 

todiberale^S  pio. 

dip.  La  vita? 
v  r  .  A/[i feria  temporale. 
Peregrinatione  diuerfamente terminata. 
A  tto  compofio  di  male  &  di  bene  Ai  dolore  ef  dì 

gioia. 

DIP-  La  morte? 
v  R.  Ripofo  del  corpo,  &  liberta  dell'anima . 
Termine  di  tutte  le  fatiche. 
Confolatione  de  gl'afflitti,  &  difperatione  de  i 
bene fanti. 

d  i  p  i  s.  (fu  hai  vn  grande  obligo con  la  natura. 
v  r  a  n.  Tanto  guanto  nejfuno  con  la  fortuna: 
pero  tughe  ti  imaginaui  che  le  molte  riche%z>e 
debbino  produrre  i  cerne  Hi  migliori,  vedi  quanto 
rimani  ingannato>non  confderando  cheicofi  na- 
ti fon 
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ti  fon  quelli(come  nutriti  fin  dilicatamente  i$  co 
ri!fetto)che fanno  manco>non  volendo  durare  fa 
ticaQa  quale  già  non  rifiutorno  zAleffandro  ma- 
gnoyCjiulio  Cefare^AuguftofTito,  Traiano,  A- 
driano^Antonino  Pio,<*7ldarco  Aurelio  &  altri 
pero  cofi  maggiori  lmperatori)d!  imparare, ojferua 
re     ritenere  quelle  cofe, che  aumentando  il  giù- 
ditio  naturale  feruono  à  bengouernare  le  cofe  del 
mondo,mafime  che  noihoramai  douerremo  co- 
gnofcere{fen7a  che  Cicerone  lo  fcriueffe  )  che  nel 
fuo  genere 'nejfuno ><? perfetto^ offende fi ^quefki  far 
te  fola  per fe  riferbata  l'alti  fimo  Dio,&  hau:do 
dijlribuito  delle  fue grafie  a  ciafeuno  la  fua  par- 
te de  quali  tutte  accodate  infierne,  noni  da  du- 
bitare che  non pofinoformareiparlo  delle  cofe  hu 
mane)vnbuon  con  figlio,  &  bene  effe  giure  <vna 
deliberatane:  a ficurandoti  che  fe  tutti gthuomi- 
ni(quali  ei fi  fiano )confiderafino  mi  volta  lordi 
ne,la  qualità  jnifura,&  forma  delie  cofe^che  ca- 
fualmente  efeono  delle  loro  manici  trouerrebbo- 
no  bene  jpejfo  dentro  altri  mi fterij  di  quelli,  che 
s  erano  prima  imaginati,  onde  potrebbono  fare 
certa  congetturaibenche  tale  gratia,come  diuinay 

fia 
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fia  conceda  a  pochi)  delle  cofe  future  Jlcheiper  no 
multiplicare  in  altri  vecchi  effempli)a  me  tanno 
pacato  e  interuenuto,al  quale, prefente  in  Parigi 
agtapparati,chefifaceuano per  le  nolQeJtel  Re 
Catoligo,^  del  Sereniamo  Duca  di  Sauoia,co- 
ponendo  vna  Canine, ^  parendomi  che  le  cofe 
and  afino  troppo  in  lungo  frapparono  non  fo  co- 
me d,ue  volte  della  penna  cofimanife(ìre,come fa- 
paté*  di  quiui  a  poco  verificate,  Sentente. D 1 
Sara  meglio{fè pero  tipiace)di  recitare  la  CariQ 
ne  intera,  v  r  a  n.  Come  tu  vuoi*  &  ma f  ime  che 
chi  non  Ihaueffe  altroue  vedutala  potrà  qui  ve* 
dere. 

CANZON  E. 

YNF  E  leggiadre  &  belle, 
C  ti  oltre  all' alpe  Cinerea  &  Pyrenea> 
Et  nel  (fallico feno 
State  tanti  anni  ancelle 
Siete  di  morte  fanguinofa  &  rea. 
ETorche  A4  arte  vien  meno. 
Ne  il  T attor piu,ne  il  Cittadin  fi  lagna 
Sicurnelmar,nelbofco£$  alla  campagna 

Col 


ET  SPECVUTIV  p. 
Col  cuor  dì  gioia  pieno 
cJMimte  come  han  pur  la  pace  unità 
Con  Francia  Jt alia  f$  Spagna 
Ltf^W/ISABELLA  &  MARGHERITA 

Dejiato  Ffymenéo 
(Legame  f$  teHimon di  doppio  bene} 
Ciò  allegriil fecolnoftro. 
Con  Febo  &  con  Lyeo 
^Affretta  il  pacche  fra  tanta ffene 
Qualche  inuidiofo  <dMonftro 
J\Q>n  turbajfe  quel  ben,ctihora  e  pervia? 
Che  ver  mlhornon  e^ueUctihuom  defia, 
Et  fpeffo  il  tempo  ha  moftro, 
Che  per  troppo  allungare  ime  fi    gì  anni, 
Tornai  peggior  che  pria, 
&  vtiljperato  in  manifesti  danni 

Già  per  gli [po fi  eletti 
Elbero  el  ¥*ò  i  lunghi  h umidi  crini 
Traggon  deli  onde  fuore, 
Pregando  che  Raffretti 
Jl  dì  felice,^  tecos  anicini 
Giunon,  Venere,  Amore 
oA gì 'imperlati  letti  coniugali, 
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Scene  lunate  &  circhi  trionfali 
Con  t  Eque  (Ire furore 
tf'afpettan  dhonorarcafto  tìymeneo, 
Pero  ffiega  homailali, 
CtiEgytto  o  Roma  maitainoT^e feoì 

dAuBria  con  Francia  infieme 
(Imperi]  &  Regni  di  più  anni  illuHri, 
Catolicit$  Chriftiani, 
Et  l'vno  t$  Ì altro feme 
Sicur  di  non  mancar  per  molti  luHri) 
Strette  le  regie  mani, 
Tra  lor giurata  hanno  amicitia  etterna, 
Et  fatto  boto  alla  bontà  fuperna, 
Che  delle  man  de  i  cani 
Trarr an  di  ChriHe  la  negletta  Tomba, 
Et faran  che  fi fcerna 
Il  vero  fuon  della  Christiana  tromba. 

Cofila  pace  intorno 
L'afflitto  mondo  renderà  beato, 
Et  Natura  infinita 
Di  cotai  Figli  adorno 
(Su  DorialvnJ 'altro fulTago  nato) 
C  ti  ogni Jlella  gradita 
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{Venere^  (jioue)i  luoghi  eletti  in  cielo 
Occuperà  con  amoro fo  %elo9 
Tal  che  vedranfì  in  vita 
(SenTft  che  mailorconditìon fi  mute 
Per  caldo  ne  pergielo ) 
Due  CARLI  nati  con  vgualvirtute. 

L  yvn  di  quefli  crescendo 
Vedrà  il  Padre  coprir  di  regio  manto* 
L 'altro à h  Imperiale, 
In  tantoché  il  tremendo 
Cognato  di  co  fui  fi  darà  vanto 
Noi  Alar  Britanno  vguale 
Hauef  Imperio  al  Gatlican  congiunto* 
Et  da  diuino  amor  faldato  (jf  punto 
UoAjfrican  lito  (tduttrale 
^Didtfcordta^errordìfaude  herede* 
Et  da  Chriftodijgiunto, 
Vnito  alla  fua  fanta  &  vera  fede. 

<zAlma  felice  Aladre, 
CATERINA  daDio  creata  in  terra 
Per  produr fi  bei  frutti 
Uva  coftgiufto  Padre 
Arrigo  inumo  ttf  vincitore  in  guerra* 

E  2 
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Che  doppo  amari  lutti-, 

In  cui  viuuto  e  il  Popol  fuo  verace, 

Gallia,Spagna,Loren>Liguriainpace9 

Et gtsAllobrogi  tutti 

Tonendotha  mottro,    fatto/i  immortale, 

Ctivfar  non  men  gli piace 

Rigor  douuto, che  giù ftìtia  vguale. 

Che  fanno  Altari  éncenfh 
Ch'in  honor  del  buon  Re  non  furgon  alto 
Ornati  diTrofei? 
E  i  luminari  accenfi 

Che  non [caldano  il  cieli macchian  lo  fmaltoì 

R  ingranando  gli  Dei 

Della  concordia  vniuerfale  Z$  fanta, 

Cti  Augusto  mai  non  vidde  tale  o  tanta, 

Ne(jpunitigtHebrei 

Del  Satanico  loro  error  profano 

!N^elt innocente  Pianta) 

Col  figliuoletto  il  buon  Vesfafiano. 

Et  voi  Nynfe  che fate. 
Et  voi  T  attor  per  prati  & fielue  fferfi 
Col  pacifico  gregge, 
Che  Tfymeneo  non  cercate! 

Che 
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CtiJfymeneo  non  chiamate  in  dolci  <verfiì 
Che  con  perpetua  legge 
Corm  a  congiunger  coppie  co  fi  rare. 
oA  render  lieti  homai  la  term  él  <£Ware> 
6t obligar chi regge 

L'vnregno,Z3 'l'altro^  reggerà  Sauoia, 

Che  fol  dee  ringraziare 

Diotèlbuon  Recti el traggon  fuor  di  noia. 

Adoui  Cannone  il pajfo 
Doue  Arrigo  &  Filippo  hangiufto  impero? 
Di, che  il  Popolo  lajfo 
(Temendo  ogn  hor  di  qualche  cafo  reo ) 
Non  ha  piacere  intero, 
Sei  non  [ente  gridar^  VIVA  HYMENEO. 

La  quale  preJcienZja  chiarita  per  la  fubita 
morte  delire  Arrigo,  &  per  le  fefle  dijìurbate, 
doueua  tanto  più  recare  aglhuominimerauiglia 
quanto  manco  appariua  occafionene fegno  di  fu- 
turo impedimento  da  fvn  lato  &  taltro.v  i  p  i  s. 
(jrandifiima  cofa  e  certo  quejfa  che  mi  conth& 
farmi  che  tu fop  veramente  Profetarla  dim- 
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mi  onde  nafce  cotule gratiaìla  quale  io  giudico  fi 
grande, cheto  fimo  gl'huominì  cofi fatti  hauere 
parte  con  T)io.  vran.  Tu  non  penfì  mak,crede 
do  quello,chede  i  Poeti  {anchora  che  io  non  dica 
dejfere  tulé)lafcio  ferino  Platone, dicendo  che  co 
me  t  Principi mìmfiri>cofì fono  i  Poeti  interpreti 
degli  Delfio  che  anchora  confermo  Ouidio  quan 
do ferijfe. 

Eli  Deus  in  nobis,funt  &  commertia  coeH. 

La  quale  co  fa  in  co  fi fatti  diuini  h  uomini  & 
in  altri  nafce, che  Dio(come fcriue  Procloyvniuer 
fale  Creatore  ama  tunto  le  fue  creature \  che  pre- 
tte nendo  i  loro  penfieriferify  anichilare  il fubietto 
delle  loro  Idee  per  non  torre  atthuomo  l  arbitrio, 
che  gli  ha  dato*  imprime  trai  loro  raagifterij  le 
forme  degli  accidenthche  debbono  buoni  o  cattiui 
riufcire,accioche  a  quejli  popno  di  buo  hora pro- 
uedere,& aspettandoli  fucceffo  di  quegli  altri* 
nelle  auerfita  non fi  digerirlo,  Gf  pero  dijfe  bene 
il  beato  AgoHino,che  Dio  ama  pm  Ih  uomo,  che 
lhuomofefteffo,&  io  ho  dipoi  cofiderato  chefa- 
uiamete faceuano{fe bene hogginon e queflo  ap- 
prouatodamolthche  non  hanno  lo  Jpirito  eleua- 

to>& 
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to,& pococognofcono  T>io) gl 'Antichi  Romani 
à  ofifieruare  i fogni,gl  Augurai  Prodigi/gl'oAu 
ffiicij,&  altre fonili  co fe in  tutte le  loro  anonimie 
quali fivede  che  protyerauano,o  andauano  ma- 
le fecondo  il  più  0  il  manco  rifletto  della  religione 
de  Ila  fede,  n  ivi  st.  Se  io  non  di/corro  male, 
mi  pare  che  tojferuatione  de  i fogni  &  delle  vi  fio 
ni  non  debbe  efifere  dannata,  attefo  che  nel  vec- 
chio &  nuouo  tefìamento  ella  e  approuata.  vr. 
An^ti oltre  a  quefii  argomenti  & quel  fio  d- 
Hecuba  che grojfa  di  Paride  fogno  di  partorire 
vna  fiaccola  ardente)  non  e  co  fa  più  certa,  come 
rendono  tejlimonio  Artemidoro/P  lutano,  Sue- 
tonio,  Valerio,  &  Augufio,  che  non folamen- 
te  ojferuaua  i  fuoUma  t  fogni  de  gl'amici  &  io, 
che  di  molti  in  me  verificati po (fio far  fede,  fi  come 
vera  co  fa  efenfa  che  Plinio  lofcriua)che  ti  cade- 
re della  faetta  nella  felicita  fignifica  danno,  f$ 
nettauerfita  migliore fortuna,quello  che  anchora 
fuole  fare  ogni publico  &  fubito  fuoco,  fimilea 
quel  marauiglio forche  hora  fa  l'anno  del  Aiefe 
d  Ago  fio  penetrato  nel  belli  fimo  &  magnifico 
tempio  della  Carità  in  Francia, & quello  non  fo- 

lamen 
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lamente  qua  fi  tutto  dijtrutto,ma  vnagran  fair 
te dellaTerratfronoftico^febene fochi o  neffuno 
ci hanno pofto  mente)queglifcandoli  t$  pericoli 
priuati(S)  publici,i  quali  piaccia  a  Dioche f ano 
totalmente  terminati,  ricordandomi  fopra  tale 
propo/ìto  di  quello, che  di  Lauinia  fagrifcate  ha 
lafciato  Virgilio  fritto  in  quefto  modo, 
Regaléfcpe  accenfa  comas,accenfacoronam 
Infignégemmis,tumfumida  lumine  fuluo 
Inuolui,ac  totis  Vulcanum  fpargere  te£tis. 
Namque  fore  illuftré  fama  fanscjue  canebat 
Ipfam,fed  popuio  magnù  portendere  bellù. 

§lue(ki  co  fi  fatta  opinione  fu  confermata  da 
Gieremia  Profeta, doue  predicendo  <vna  futura 
guerra  d^OUam  fuccenfam  vidit  ab  Aqui- 
lone. £5*  G tulio  Offequente  nel  fuo  libro  de  i pro- 
digi recita  intorno  a  que  fio  molti  veri  e ff empii. 
Ada  odine  folamente  quattro  o  cinque  moderni 
con  certe  mie  (peculationi,che  tu  non  trouerrai( co 
me  io  credó)tmperlinetiì  Io  non  fofetu  haipojìo 
mai  mente  che  fopra  a  cinque  palle  roffe,che  fono 
neltsArme  de  Aledici, fe  ne  troua  <vri  azzurra 
con  IsArme  di  Francia.  Chi  la  <vi  pofe,ocofi  la 

mut 
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muto,  fu  anticamente  vngetilhuomo,  che  anda* 
to per  negotiare  con  vn  Re  in  Fracia,  ottenne  da 
quello  in  dono, per  maggiore  honore  della  fua  ca- 
fa  Ai  mettere  nella  fua  quelt  Arme  fen&a  pero 
alt  bora penfare,oconof cere  il  mifterio  maggiore y 
che  vi  era  fiotto  dioiche  due  co/i  lontanifdtuerfiy 
(f  differenti  fangui( non  fendo  il  Re  ^Arrigo,  ne 
la  'Reina  Madre  nati,(&  fono  Fran&efe  Cf 
l'altra  Fiorentina) fi  douef  ino  (come  habbiamo 
vedutycogiugnereinfiemejaquale  cofa  accioche 
meglio  (la  da  te  confiderata^  eccoti  qui  la  figura 
dell  Arme. 


d  1  p  1  s.  Certo  che  molto  arguta  &  verifimik 
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mi  pare  quejki  tua  confideratione.  Ada  quale  fu 
la  principale  cauja  di  cofi  grande  matrimonio? 
v  r  a  n.  tprima  Domenedio  che  haueua  co  fi  a 
principio  ordinato     dipoi  i  tempii  Cieli&  /  di 
fegmdegli  huominhche  fi  conformarono  tutti  a 
eseguire  come  miniftnla  volontà  del  loro  Adae- 
JìroyCóncio  fia  che  chi  vedrà  (come  io  ho  vijìé)  le 
natiuita  d  amendue  giudicherà  che  non  poteua 
efiere  altrimenti,  di p  i  s  t  Sarebbeci  alcun  me- 
T^di  vederle1,  vran. Adefierfi/icercando  lena 
imita  di  Luca  G aurico Aoue  vedrai  il  Re  nato 
diMar^ìannoM.  D.  X I X.  &  la  'Rei- 
na d  ^Aprile  nel mede  fimo  Annodi  vno  &  l al- 
tro hauere  vn  medefimoafcendete^qualfu  A  rie 
te  &  i  ^Pianeti  dimoiti  quafi  m  vn  mede  fimo 
modo,  d  i  p  i  s  r.Le  Cofe  adunque  fono  prima  tut 
te  ordinate  in  Cielo?  v  r.  Di  quejkt  opinione  [per 
non  abbondare  in  molti  ejfemplifu  Seneca,dicen 
^Quyicquid  agimus;quict]uidpatimurmor_ 
tale  genus  venit  ex  alto.  &  Virgilio  in  perjòna 
dEnea3Faùs  agimurj  predite  fatis-Q  1  p-  Et 
del  colore  &  numero  delle  Palle  che  potrefii  tu 
dirmi?  v  k.  Che  come  la  natura  dvna  Palla  è  di 

balzja 
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baltyre^j)  tal  volta  voltnrfe  per  terra*  co  fi  que- 
flefìgnificafino  talhoral  effaltatione,Z$  talhora 
la  declinatione  di  quella  cafa  per  le  diffenfioni  & 
guerre  ciuili^comee  auenuto  nei  tempi  paffath  il 
colore  per  le porporate  degnita  di  tanti  fuoi  Si- 
gnori Cardinali  &  P  onte ficUl  campo  doro  per 
le  molte  riche7fe£$  il  numero  difeiifopra  al  qua- 
le i  Pitagorici  &  Cabali fti  hanno  affai  dilfu- 
mto)penferei)(ilcìrculo  ola  radice  quadrata  ri- 
uoluta)che  fignìfica(fe  a  capo  di  xxxvj.  anni 
qualche  gran  faccenda y  pigliando  il  principio  o 
dalt  anno  i/jo.o  dalijjif.  dir.  Come  chef  v  r. 
QtteBo nonfo io>f$ -pero  lo lafcieremo giudicare 
al  tempo  fi  come  pare  che  il  tempo  $  appresi  (fico, 
dolenouelle  che  corrono,  Z$ la  dityofìtione  dei 
ne  gotiche  <veggiamo)da  verificare  ilfignificato 
di  quel  Lione  di  pietra  dorato,  che fiedefopra  al- 
la Ringhiera  dinanzi  alla  pialla  di  FirenTeÀel 
quale  e  limagine  quefta. 

F  2 


44 


DIALOGO  PIO 


Quefto fimulacro  e  anticha  infegna  o  Impre- 
fa  della  no  fra  Cittafcomela  Lupa  diSiena^ 
la  Patera  di  Lucca,  fero  lo  pofero  i  Fiorentini 
in  ql  luogo  publicofvfando  ogni  anno  per  la  fefU 
di  S*  Giouani  (doue  tutte  le  terre  fugge tte  a  Fio- 
renza fi  prefentano  con  ilorofiedardia  renderle 
homagió) &  nei giorni fer iati  di  porli  &  tener- 
gli in  capo  <vna  corona  doro:  la  quale  "vfanT^a  fe 
bene  anticamente  fu  dalla  Republica  trouatu  o 
per  maggiore  ornamento^ per  dichiarare  la  no- 
biltà deli  animalesche  tutti  gli fcrittori  hanno  ce- 
lebrato &  chiamato  Re  de gi altr  'ucome più  bella 

maggiore  e  Fiorenza  di  tutte  le  Citta  di  Tof 

cana9 
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cana,non fi accorfe non  dimeno  del  prefagto  che 
eUaftfaceuadidouere  i$ potere  col  tempo  con* 
uertirfe  in  Reame, fi  come  anchora  maggiore  tro  - 
uo  io  ì  altro  mifterio  della  C himera  antichi  fi- 
ma  di  brorityytrouata  nel  territorio  d  A reT^h  la 
quale(fecondo  che  io  ho  potuto  ritrarre  da  quelli 
che  t hanno  veduta  tra  molte  cof e  rare  del 
ca  di  Fiorent  e fimile  à  quejki. 


Pochiicredo  io)che  fiano  qllh  che  no  [appiano 
che  lafcendente  delDucafu  Capricorno,  domici 
lio  di  Saturno  &  effaltutione  di  Adarte^ [olito 
di  far  e  tutti  quellhche  nafcono  fotto  di  lui,  huomi 
ni grandi^quali furono  (lAugufio  Ve[jpafiano,t$ 
Carlo  quinto  Imperatore, per  il  che  tufieffq  puoi 
hora  qui  confederare  ciò  chefignifca  quejki  figu- 
ra^ come  il  maeftro  che  la fece  forfè  per fuo  pia- 
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cere  fi  rìpre fintando  la  Chimera>pronofiìco{fen7^ 
conofcerló)qllo  che doppo  molti &  molti  anni  do- 
urna  fucc edere  dello  jfato  di  FioreT^  anchora  che 
propriametenofi pofia  quejfa  Chimera  nomina- 
re.® i  v-Perche?v  ^Chimera  evnmote  nella  Ly 
eia  che? fimile  a  qllidi  Sicilia,  getta  del  continomi 
fuoco.  Sopra  alla fommita  diquefio fi  trotta  gran 
di  fimo  numero  diLionimel  me7^>o  (come  luogo 
più  domestico )pafcono  le  Capre  faluatiche.  Chi- 
mere da  i  Cjreci  nominate^  il  pie  del  monte  ab- 
bonda diferpeti:per  il  che  la  vera  Chimera  deb- 
be  effe  re 'figurata  col capo  petto  di  Lione  %  col 
corpo  di  Caprai  con  la  coda  ferpentina  nel  mo- 
do che  Lucretio  tha  defcritm?dicendo7 
Prima  leo,pofìrema  Draco^media  ipfa  Chi- 


maera. 


Et  Ouidio  nel  v'ideile  Trafformatìonu 
Quoque  Chimaera  iugo  mediis  in  partibus 
hircum, 

Pe&us  8c  ora  leae,caudam  ferpentis  habebat. 

Aia  quello  che  piumtfamarauigliare  e  Pli- 
nio nel  q. libro  quando  dice(aHegado  Cnidio  C te 
fia)che  il  fuoco  diquefio  mote  e  accefo  dall'acqua, 
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&Jj?ento dal fieno    dalla  terra.  m  v>  Si  come 
io  ho  prefo  piacere  grande  dy  hauere  queflo  intefòy 
cofiharei  caro  di fapere  perche  i  Fiorentini  pre je - 
roil  Lione  per  Imprefa.  vr-  Il  Lione  non  fola- 
mente  ma  Ff  ercole  doueui  tu  dire  ilnjna  &  t al- 
tra co  fa fu(come ferine  <*Annio)perche  capitando 
in  quel  luogo  H ercole  Egytmche  altro  no  fìgni- 
fica  che  huomo  tutto  pilofo,come  coperto  della  pel 
le  del  Lione,  chiamato  Arno,      il  mede  fimo 
Hercole  Mufarnoicioè  Lione famofò  per  la  fua 
<virtu3nonfignificando  Mufa  altro  che  fama  i$ 
<virtu,& rompendo  la  pietra  hoggi  detta  Golfo- 
lina,^^  adito  al  fiume, che  prima  da  quella  ri- 
tenutofaceuaa  pie  diFiefole  grandi  fimo  la- 
goni quale  benifitioricordeuoli  quei  primi  Fio- 
re ùniche  quiui furono  potti  da  lano,come  altro- 
ue  intendera  'hpero  di  poi  fempre  honorarono 
per  Infegna  ritennero  la  (iatua  d Hercole  mfìe- 
me  col Lione, chiamando  il  fiume  Arno.  Ada 
odianchora  di  grafia,  quejki  altra  mia  Jpecu- 
latione. 

Del  tempo  che  i  Fiorentini  diceuano  dvviuere 
in  liberta ,  eifeciono  battere  vna  moneta  0  feudo 

dor 
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dtomcome  qldiSole  :  il  conio  del  quale(dopo  che 
egli  hebbono  cacciato  il  Cardinale  de  Medici  col 
Cugino sAlejfandmo che  quefio  fojfe  pur  fatto 
nell 'ajfedio^era  tule^ 


In  quefio  feudo  adunque, che  io  trouai  t altro 
giorno  in  mano  d  <vn  Cambiatore  cercado  le  me- 
daglie antiche, io  confiderai  per  le  parole  che  i  po- 
veri huominisvolendo  molare  che  non  harebbo 
no  mai  altro  padrone  Je  non  Iddio  (defiderio  cer- 
tamente buono  f e  all'elettone  alle  parole  fojfe* 
ro  jhite  le  loro  opere  conformi)  non  saccorgerono 
che  Diomede/imo acettnndo da  <vn  lato  la  loro 
buona*volontà>dalt  altro  gl  auertiua  che  non  fi 
gommando  bene^ei  cadere bbono  nelle  mani  de  % 

loro 
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loro  nìmìci\come  accadde  tanno  ijjo.che  il  Du~ 
ca<zAleffandrofene  fece  Padrone dopo  lui  il 
Signor 'Co/imo  de  Ade  dici,  di  pi  st.  Quando 
io  harei guardato  in  queBo  feudo  dieci  anni,  io 
-per  me  non  ci faprei  vedere  altro  di  quello*  che 
forfè  tu  vedi,  vr  an.  JSlon  haitugia'vedutola 
formai  figura  di  quella  <t4?7ne>  che  i  (f  co- 
rnanti hanno  chiamata  Carcere,  Confluita,  fj> 
attribuitala  a  Saturno,  a  i  po^Zji,  alle  cauer- 
ne,  aifìpolchri, à  i  luoghi  ajje diati,  a  ogni  im- 
pedimento difficultafaftidto,  &  alle  donne  grò f 
fe?  dipist.  Si  v r  a n.  Hor guarda  fe  tu  la 
fapefi  ricono feere  intorno  a  que fio  feudo  col  (ji- 
glio,che  riprefenta  la  Republica  &  flato  di  Fw- 
ren%a?D  1  p-  Si  fu  logia  intendo  che  tu  vuoi  dire > 
che fi  come  questi  puri fìmili  alt  <*Arme  de  Ade- 
dicuafediano  qptefto fcudo,cofi  i  Fiorentini, fen^a 
auederfene  fi  pronoHicorno  taffedio  &  douere 
e  (fere  da  quella famiglia  dominati,  v  r.  Tuìhai. 
d  1  p  1  s.  Tu  hai  certamente  nrn  ceruello  molto  fit- 
tile, v  ran.  T^u  cerchi  ^4 piglio  di  farmi  con  que- 
fe  tue  lodiinfuperbire,  Et  que  fi  noftri  [accenti 
per  tanto  non  vogliono  che  u  lodarfi (Ita  bene,  Cf 
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dicono,Chi  fi  loda^fi  improba,®?  certi  Pedan- 
tuolùhzus  in  ore  proprio  {ovàt^dt.  Scioccherei 
gli  che  ne  vogliono falere  più  che  Cicerone,Eraf- 
moyOmdio  &  tanti  altri  veramentt  letterati,  tra 
i  quali  Ouidio  co/ifcrijfe, 
Mantua  Vergilio  gaudet, Verona  Catullo, 
P  elignae  dicar  gloria  gentis  ego. 
Erafmo> 
Vel  Ioui  cedere  nefcit. 

L.Lucio  nel  vi]  .libro  delle  E  pi ftole famigliari  à 
Cicerone* 

Eruditus  oportet  femper  aliquidex  fe  pro- 
mat^quod  alios  dele£tet,aut  fe  ipfum  lau- 
dibuàiliuftret. 

Cicerone  me  de  fimo, 

O  fortunatam  natam  me  confule  Romaml 
Et  nel  ij.de Ile  Tufculane, 

Quid  notòri  Philofophi  ?  Nonne  in  his  ipfis 
libris,quos  infcribunt  de  conténenda  glo- 
riala nomina  infcribunt^ 

Il  buon  Poeta  Ennio,  che  io  douìuayrima  no- 
minare, 

Nemo  me  lacrymis  decoret,nec  funera  fletu, 

Fax 
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Faxit:cur?  volito  do&a  per  ora  virum. 
Et  finalmente  il  giu  di tiofi  Virgilio  in  perfino, 

d'Enea  dinanzi  a  Didone, 
SumpiusEneas,raptosqui  ex  hofte  penates 
Clafleveho  mecum,  fama  fuper  aethera 
notus. 

asiache  mivo  io  rompendo  il  capo  con  quelli 
balorda  fi  i tempi dhoggi fono  tanto  crudeli,  che 
non  volendo  la  virtù  Z$  ì  eccellenza  de  i  begli  in- 
gegni confi  Jfar  e  ynon  che  honorarglh  &  in  tratte- 
nergli fanno  che  fta  lecito  loro  di  lodare  fi  flefii. 
d  i  p  i  s.  One/fa  tua  e Jkita  vna  molto  repentina 
colera,  v  r.  l^agioneuole  voleuitu dire^anT^tan- 
to  ragioneuole  che  fi  Platone  fojfe  Jhto  nel  mio 
luogo  ,o  nato  ài  tempi  noftri,harebbe  rotto  Z$  git 
tato  via  lo  fpecchioycti ei  foleua  mirare  in  fimili 
accidenti  d  1  p-  Chejpecchio  era  quello?^  Va, 
fiudiafe  lo  vuoi fap  ere. D 1  h  Di  grafia  non  fadi 
rarepiu^  continouando  di  manifefhre co/i  bei 
fi  greti  di  natur a, dimmi  che fìgmf catione  tu  da- 
refti  al  Sófachee  [opra  lo  feudo  di  Fiorenza?  v  r, 
(tdnchoracheifimpliciotti  lo  face  fimo  per  mo- 
firare  che  egli  valeua  tanto  quato  vn  altro  Fra- 
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%efe>nodimeno  queftofìgnifico  che  fi  come  il  So- 
le in  vrianno finifice  dall' vn  capo  alt  altro  del  Zo 
diacoilfiuocorfio,cofi  eglino fiarebbono  afte  diati 
<vrì  annodo  alla  fine  dell'anno  muterebbero fiato. 
d  ip.  Sebenmiricordo,quella  rRsepublica  anti- 
camentenon  foleua {lampare  la  Croce  nelle  fue 
monete  ma  da  vn  lato  S.Cjiouanni,  t£  dall'al- 
tro <vn  Giglio,  v  r.  E  <verojna  bifognaua  che  il 
pronofticoyche  ella fi  fece  dafe  fiefia,  haueffie  com 
pimento,  d  i  p.  Cornei  v  r.  Anchora  che  antica- 
mente gl '  Egytij  reputafimo  &  "vfiafiinola^per 
dominio  & fìcureT^a^come  quella  che  con  le  pu- 
tidiiiij.  angoli  retti  fegna  &  rifguarda  i  quat- 
tro Cardini  del  Cielo,quali fono  Oriente,Occide- 
te,  Settetrione^ Mezzogiorno,  nondimeno  da 
Chnfio  in  qua  noi  la  tenghiamo(come  eimedefi- 
mogia  difife) per [imbolo  d' afflittone, quale fu  quel 
la  di  quei  poueri  afif e  diati ,che  affrettando  dejfiere 
fòccorfi  pen forno  morir fe  di  farne,  dip-  O  bella 
rifolutiomloSMa  quella  sArmetta  con  tre  corni, 
cJieè  a  pie  della  Croce  con  la  lettera  S.  che  potreb 
be  dire?  v  iu  Se  io  non  erro,credo  chefia  Inèrme 
dei  Guicciardini^ la  lettera  S. potrebbe  efifiere 

ilnom 
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il  nome  di  qualctivno  di  osella  cafa,che  in  quel 
te polche  la  moneta  fu  battutnAoueua  ejfere  <vno 
de  i  maeftrì  di  Zecca,chiamati  anticamente  da  i 
Romani*! Viumuiri  monetarum,/  quali  dal 
Senato  haueuano  autorità  di  fare  battere  mone 
te,chenoi  hoggi  chiamiamo  Aiedaglie,  di  bronco 
dariento  &  doro,  fimili  a  quejìa  di  bronco  che 
tu  <vedi,ftampata  del  tempo  d<tAuguHo. 


§lueft 'altra dariento diTito  Carifwfu  ( co* 
me  io  credo)battuta  innanzi  ali  Imperio,  il  che 
mi  fa  penfare  il  vederci  da  <vn  lato  la  te  (la  di  R  0 
ma,  &  dall'altro  gli  inBmmenti  vfati  nella 
Zecca. 
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DIPIST, 


Per  quello,  che  io  veggo  tu  haìfem- 
pre  teco  qualctivna  di quefle Medaglie,  v  r  a  n. 
Adi farebbe fenz>a  effe  e/fere Jen^a  le  mani,  a  i  p- 
/  T^omani  vfarono  eglino  di  fare  <tArme  nelle  lo 
ro  Monete  come  noi?  vr,  ^Meffer noverche  è 
vna  co  fa  troppo gojf a ,  &  pare  che  gli  huomini 
habbino  mancamento  di  materia  t£  iinuentio- 
nrrna  in  luogo  d^Arme  vi  fcolpiuano  (come  tu 
hai  vitto  di  Cari  fio  Z$  Cafio)i  loro  nomi,vieta- 
do  loro  la  legge ( durante  la  Republtca)dinon po~ 
tere  altro  figurami  dentro  che  la  tefhi  di  Roma, 
d  i  p  i  st.  Perche  faceuano  quefto?  v  r.  Per  tor 
via  le  occafioni  di  farli  infuperbire>  hauendo fem 
pre  in  mente  le  infoiente  diTarquino7  £f  dop- 
pio nel  Decemuirato,  ne  volendo  pomatamente 
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attribuire  Ihonore  a  vn  folo,che  tutte  le  forT^  dv 
na  Republica  fhaueuano  acquì(hato,con  pericolo 
di  accenderli  t animo  (come  fono  naturalmente 
tutti  gli  huominiambitio fi  &  auidi  di  fioreg- 
giare) a  machinare  la  perpetuità  dì  quel  grado 
&  dìgnita,che  tutta  vna  Citta  gli  haueua  ^re- 
fi jf  amente  concedutaci  quale  fofyetto  volendo- 
fi gta gli  A 1  tenie  fiaficurare,  perofoleuano  man- 
dare in  e  figlio  iloro  maggiori  Cittadini  per  vn 
certo  tempo.  Bene  e  'vero  che  non  volendo  il  Sena 
to  Romano  effere  ingrato  verfo  la  virtù  &  vaio 
re  de  ifuoi  Cittadini^  ancho per  accendere  la- 
nimo  della  giouentu  a fare  bene,continouo  t  or  di- 
ne che  inomì,dignitat$  fatti  loro  fodero  pubi- 
camentefcolpiùìn  tauole  di  marmofimili  a  quel 
le,che  del  tempo  di  Papa  Pagolo  ///.furonftro- 
uate  rielle  vifcere  del  Campidoglio,  &  murate 
per  opera  del  Cardinale  Farnefe  nella  Corte  del 
palagio  de  i  Conferuatori,  doue  cominciando  da 
i  "R^e  fi  veggono  inomi  &  trionfi  di  molti  con  fo- 
li fcolpitiin  cofi fatta  maniera, 
SERVIVS  TVLLIVS  REX  DE  ETRV- 
SCIS  VI.  K.  DEC.  AN.  CXXCII. 

C.MAR 
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C  MARCIVS  L.  R  C.  N.  RVTILVS. 
COS.  ANN.  CCCXCVII.  DE  T  V  S- 
CEIS  PRIDIE  NONIS  MAI. 

M.  VALERIVS.  M.  F.  M.  N.  MAXIM' 
ANN.  CDXC.  MESSALA  COS.  DE 
POENEIS  ET  REGE  SICVLOR, 
HIERONE  XVI.  K  AL.  APRIL. 

Et co  fi di molti  altri)  doue fi  conofce  di  mano 
in  mano  t  accrefcimento  dell'Imperio  'Roma- 
no^  come  foggiogata  Italia,  con  le  fole  for&e  di 
quella  bene  ordinate ',con  la  virtù  de  i  Capitani, 
col  pr e  mio,col  rigore  della  pena,  con  l'ugualità 
dellagiuftitia,  con  l amore  dellvtile^  honore 
publicowon  priuatoocon  la  parcita  del  njiuere  & 
del  veftire,&  con  t  obbedienza  &  confematione 
della  legge, diuenne  alla  fine  Signore  di  tutto  il 
mod&v  ip-Tu  hai  in  quattro  parole  copre fo  tut- 
to il  buogouerno  f$  reggimeto  d'vno fkitoda  on- 
de io  no  mi  marauiglio  della  lungheT^a  di  qllo  di 
Vinegia,  offeruado  molte  di  quelle  coJe,che  tu  hai 
narrate, doue  noi  reggiamo  ?nolti  altroché  non  le 
fanno  offeruare  {anchora  che  troppo  paia  fapere 
lorò)andare  ogni  dì  diminuendo  nella  riputatio  - 
ne  f$  nel  dominio >con pericolo  di  ridurfi  alla  fine, 

come 
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come  hora  fonoioima  quello  che  più  mi  ha  fatto 
marauigliaree*chei%)initianino  habino  cerca- 
to diinfìgnorirfì  <vna  volta  dell  Italia,  attefo  che 
i  Tapinarli  ciò  fecero  con  men forte  flto  di  Citta* 
con  minori  for7$J&  in  tempo  che  ipopoli  erano  più 
bellico/i*^ più  vnitiyciafcuno  a  difendere  &  tut 
tiinfìemela  comune  liberta*  quali  furono  ilio f- 
canugl Equini  Volfci*iSabini*i  Saniti, glH r er- 
niósi Napolitani^  i Lombardi,  vr.  dd*  que- 
llo ti  rifpondo*    dico  che  non  pare  da  dubitare 
che  in  quella  fignoria  non  poffa  ejfere  caduto  cofi 
fatto  defiderio,&  che  non  h abbia  perdute  molte 
belle  occafioni  nelle  guerre  fatte  in  Lombardia* 
nelle  diffenfioniciuilide  Sanefi*&  Fwretini*  ma 
0  che  habbino  più  attefo  alle  cofe  del  mare  che  del- 
la ter  miai  co  trarlo  deglajlutifimi  T^omanhche 
prima  sinfìgnorirno  della  terra  &  poi  del  mare) 
0  più  allo fudio  delle  priuate  riche^zje.  che  del  pu 
blico  Erario(al  contrario  de  i  prudenti  fimi  Ro- 
maniche mangìauano  le  rapi  cotte  fitto  la  cene- 
re*come Fabritio,  arauono  i  propri]  camp  'hcome 
Cincinnatolo  fi  lafciauono  tanti  danari  da  potè 
re  morti  farjè f otterr are *come  Menenio  Agrip- 

K 


DIALOGO  PIO 
pa,per  riporre  più  oro  chepoteuono  in  comune* 
&  eleggeuono  di  morire  prigioni ^tratiati  da  ì  ni- 
micucome  Regolo>piu  to fio  che  la  Republicapatif 
fi  dano  o  dis honorem  che  habbino  più  vacato  al- 
l'ornarne  to  delle  parole,che  alt  ejfercitio  delle  ar- 
mi(alcotrario  de  i  nobilitimi  Romaniche  effer* 
citarono  più  tvna,  che  t  altra  co  fa)  o  che  hab- 
bino giudicata  timprefa  troppo  difficile (  al  con- 
trario de  i  coragiofi  Rimani,  ai  quali  non  era 
imponibile, ne fatico  fa  co  fa  alcuna)o  che  habbino 
più  dato  opera  a  conferuare  Racquietato,  che  ac- 
cre fiere  il  loro  dominio{al  contrario  dei  valorofi 
R  omanuche  ridotte  le  regioni acquijkite  in  Pro- 
uincie&  colonie  fempre  andauano  più  innanzi) 
o  che  habbino  poco  filmato  le for^e  della  Plebe,  he 
gl  ingegni  Z$  configli  de  if ore  fieri  (al  contrario 
de  igtuditiofì  Romaniche fi  feruirono ,  honora  - 
rono,  intraitenerono,  &  finalmente  s  accompa- 
gnarono con  quelli  &  con  quella,  &  per  ogni  mi 
nima  occafione  rompeuano  ogni  patto  f$  l?gge> 
come  a  perfuafione  di  C Iodio  Pule hro  le  uomo  il 
R^eame  di  Cypro  a  Tòlemeo, perche  non  haueua 
co&ui  voluto  quett  altro  rifeattare  con  affai  da- 
nari 
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na  ri  delle  mani  de  i  Pjrati)  noi  reggiamo  che 
quello finto mon <v >a piuinnanT^ne più  in  dietro^ 
tenendo  inutili  CCC.  galee  O  fi  gran  numero 
d'arme  &  di  monitioni  in  quello  <zArfenale,  le 
quali fe  bene  fare  che filano  apparechiate  per  i  hi 
fogni  auenire  (come  già  fruirono  contro  al  Re 
Pipino)  nondimeno  io  non  fo per  armarle  in  vn 
fubito corne  i  Vinitianifi facefiino>non  hauendo 
{comehaueua  fornai  legionari]) i loro  fudditi 
nell'arme  ejfercimti>che fono  poi  neltvltimo  quel 
Ihche  vìncono  le  battaglie  &  danno  le  rettorìe  > 
quale  tra  molte  altre  fu  quella>che  l'ano  DXX- 
Vili,  doppo  tedificatìone  di  Roma  hebbe  il  Con- 
filo Lucio  Emilio  Pappo prejfo  à  Rimini  contro 
a  cinquanta  mila  fantt    due  mila  caualli  Fra 
^efiydoue  i  Romani  in  <vn  trattofpefàndo  chefofi 
fero  maggiore numero)trouarono  tanti  fidati  m 
Roma,f$  nel  re  fio  d  Imita  fenicia  Lombardia, 
che  arriuaronoifècondo  Liuio )à  CCC.  milay& 
|  {fecondo Polybio&  Plinio)aT)C  Cimila  fanti, 
&  LX XX. mila  caualli^del quale  ultimo  oAu- 
tore(fe  tu  non  mi  crede  fi) fono  le  parole  quefte, 
Super haec  Italia  (L.  Aemylio  Pappo, C. 
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Attilio  Regulo  Goff.)  nunciato  Gallico  tu"* 
multu/olafìne  externis  vllis  auxiliis,  atque 
etiamtuncfìne  Tranfpadanis,  equitù  o£lo- 
ginta  M.  peditum  leptingéta  milia  armauit. 

/  quali  faldati  due  annidi  poi  feruirono  an- 
chora  fottò  il  confola to  di  Caio  Flamminio,  &  di 
Publio  Furio  Filone,  contro  ad  altri  cinquanta 
mila  FranT^ fi  detti  lnfubri,che  dettero  il  nome  a 
ì  Addane fhnella  Loynbardia.  di  pi  st.  Ragio- 
neuolrnente  da  quel  tempo  in  qua  t  Italia  hoggi 
più fornita  di  C  afe  Ili  &  di  Citta, che  in  quel  te- 
po  non  evacuerebbe  e  (fere  più  popolata,  &  no  di 
meno  io  credo  che  chivolejfe  hoggi  in  vnfubito 
leuarne  cento  mila Joldati,  dico  buoni  a  combat* 
tere, durerebbe  vna  gradif  ima  f  atica,  quello  che 
per  ifperienfy più  volte  fi  e  veduto  a  tempi  noftri 
nelle pajfate guerre, hauendo  non  tanto  in  Italia 
come  in  Francìa,hauuto fempre  bi fogno  de  i  fol- 
datiforeftieri.  vran.  QueBo  nafce  che  in  quel 
tempo  tutti gli  huominiicultiuando  le  loro  terre 
&  cotentandofì  di  quel  poco  o  molto  che  haueua- 
no, come fanno  i  Grigionij Suiz^erhiH)  iLanfy- 
chinetti)erano tutti  fidati,  &  hoggi  fono  tutti 

mer 
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merchantì^  co  fi  ecco  come  la  porca  auarhìa  ha 
dishonorata  &  guafla la  gloria  del  mondo,  ejfen 
do  indegnamente  in  potere  di  molti  quello >  che  do 
uerebbe  ejjere  dvn  folo  galani  huomo,  che  [otto 
*vna  medefìma  leggermi/uni^ moneta  pacifica* 
camente  (jf  gìufktmente  gouernaffe  ogni  co  fa. 
d  i  p  i  st.  Sarebbe  difficile  à  <vn folo  di  fare  coffa 
cilemente  quellojhe  tu  metti  innanzi  per  molte 
cagioni,  tra  le  quali  fono  le  terre  pu  forti,  che  a 
quel  tempo  non  erano,  v-r  an.JV  le  terre  hoggi 
paiano  più  forti,  lartigleria  incognita  a  gtanti- 
chije  rende  più  deboli^  gli  huominifono  più  ef 
feminati,dilicat  'h& meno  d  accordo  ricetto  alla 
forteT^a^ardire^  anione  dei  Romani >  quan- 
tunque io  ti  soglio prouare  che  le  terre  anticame 
te  erano  più  forti 

Tutte  le  terre  o  fono fituate  nel  piano,  o  fono 
in  monte. Se  in  monte  da  natura  da  per  fi  le forti- 
ficale rende  diffìcili  a  eff ?re  battute,^ fatico  fi  à 
riceuerelajfaltoicome  inCefarefileggedi  Cjer- 
gobiaydoue  <vn Joldato  frefco  di  detro  vale  per  x. 
di  fuorafiracchi  dalla  fatica  &  dal pefo  dell' ar- 
me,perche  efiedo  quali  tutte  le  Citta  antiche  co  fi 
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edificatene  i  Romani  hauendo  artiglerie,  non  fi 
può  negare  che  non  fi/fera  più  forti  delle  noftre 
hoggi  tutte  nel pianola  fonema  delle  quali  fe  di 
damo  e  [fere  ifofihl 'acqua,* fianchici 'altera  & 
gr offesa  de  He  muraci  terrapieni^  bacioni,  i  pa- 
rapetti &  caualieri forniti  dartiglerie 3  noi  veg~ 
giamo  nondimeno  che  ifofii fi  riempiono^ acque 
fi  deriuanoyi  fianchi  fi  lieuanor  i fondamenti  fi 
Tappano  &  minanode  mura  fi  rompano,  i  tertn- 
penhcaualieri,baBioni&  gabbioni  fi  rifoluana 
in  poluere  &  fumo*      ali  asfalto  fi  va  per  le 
trincee  coperto  dati!  artìglerìa  fino fitto  le  mura% 
£5*  finalmente ferina  nejfuna  di  quefte  cofe  ogni 
terra  in  piano  o  in  monte  fi  può  pigliare  o  per  tra- 
dimento o  per  la  fame  fi  come  nell'una  nell'~ 
altra  maniera  e  auenuto  di  molte  in  Piamo  te  & 
in  Piccardia,doue  HTeroana3H'edino>Qì5Marian- 
borgOySan  §lmntino>Cales/Tionuillay  Volpìano, 
Z$  altre  che pareuanoineFpugnabilhne  rimanga 
no  fegnate.x  adunque  ogni  terra  hoggi  manco 
forte  nel piano^che  ella  non  era  anticamente  ne  i 
monthS  mafiimè  chei  Romani  per  rompere  le 
mura,compofie  di  mattonucome  quelle  di  Turi- 
no?*) 
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no  &  di  Lucca*  odi  lunghi f ime  &  grofiffime 
pietre  riquadrate, come  quelle  di  Fìefole  in  Tbfca 
na,in  luogo  dartigleria,a forfa  di  braccia  vfaua 
no  t  Ariete per  offendere  i  nimicidi  detro  fìf 
cobattere  con  loro  mano  a  mano,  le [cale  ,  cartelli 
di  legnami  che  noi  diciamo  hoggi  Forti,  ma  di 
terrai  didietra*  dardi,  faette,  pietre &  fuochi 
lauorathdoue (iperdeua  più  tempo,  Z$  moriuano 
più  huomini  combattendo  fpeffo  &  più  dapreffo, 
che  hoggi  non  fanno,  ma  volendoti  tu  anchora 
meglio  chiarire  delle  forteT^e  de  gl'antichità, 
ve  dinei  Comentarijdi  Ce  far  e,  la  fatica  ch'egli 
hebbe  nelpaefè  di  Borges, a  Alexia,  a  Vfjellodu 
no,&  a  <*7l4arfilia,la  quale  non  fu  mai  ne  più 
forte  ne  manco  di  quello  che  tu  la  vedi,^  nondi- 
meno fu  da  Ce  fare  prefafenfa  artiglerie,  quello 
che  con  effe  non  feppero  fare  Borbone ,  ne  Carlo 
§lmnto,concludendo  che  la  maggior  forteti  che 
iocipoffavedere,einvna  bella  campagna,  oin 
vna  terra  sfaf riatti  vngroffo  Campo  di  buoni 
foldatidifciplinatiacauallo&  a  pie  de, con  le  lo- 
ro munitioniin  me7^o,& ciafcuno  deliberato  di 
combattere  più  per  ìhonore,  che  per  ingordigia 

dell 
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della  predando  che  fuole  auenire  più  de  i  foldati 
propri/ ,che  de  iforeftieriM  che  fi  haueffero  <vna 
volta  voluto  intendere,  Z$ faputo  ordinare  i  Fra 
%efi,io  non  so  come  le  cofe  del  mondo  fi fodero  paf 
fi ate,ma  T>io  non  concede  tutte  le  grane  a  <vn fo- 
iosi p.  Poco  fa  tu  eri  antiquario^  bora  in  <vn 
momento  ti fei  mo&rofoldato: circa  a  che  giudi- 
cando io  che  non fipoffa  altro  diresti priego  ritor- 
na al  primo  ragionamento, doue  io  notai  che  iTof 
caniide  i  quali  trionfo  prima  il  cRse  Tullio,  Caio 
o!Martio,tà  altri, doueuano  ejjere  più  antichi  tà 
piupotenti popolhche i  "Romani  vk. Scritte  Be- 
ro foche  tanno  deciìnonono  di  Nino  Re degl\df 
fyrijiche  fufecodo  la  calculatione  Cronica  di  Pie 
tro  GaJfaro)circa  due  mila  cinquantotto  innan- 
y^aChnftoytà prima  che  Romolo  A4.CCCIL 
pajfato  !N^oe  o  Iano  in  Italia  Aoue  trouo  Cham 
fuo figliuolo  corruttore  di  quella  prouincia ,  che 
già  hauem  edificato  Camerino,^  doue primo  di 
tutti  era  fiuto  Comaro  Cjallo,lanno  xxij.habito 
fui  monte  Ianiculo,f$  diladiftefeilfuo  dominio 
per  tutta  laTofcana  fino  al  fiume  dzArnoÀoue 
hauendo  ridotte  alcune  Colonie  Je  chiamò  Ari- 

nian 
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nianas,/^/?^  Iano  exalmtas,  onde  amboni  hog 
gipreffo  a  Firenze  fi 'vede  <vn  Capello  molto  an- 
tico con  <vn  ponte  detto  Arignancb  &  eglifi  ri- 
duffe  finalmente  a  Viterbo,prìma  chiamata  Lo- 
gola  &  poi  Vetuloniz.La  quale  hi/toritf  nel  pri 
mo  dei  Fatiti  è  confermata  da  Quidio  in  quelito 
modo* 

Arx  mea  Collis  erat,  quem  cultrix  nomine 
noftro 

Nuncupat  haec  aetas  Janiculumque  vocat. 

Della  quale grande^zja  de  Tòfcani  ti  chiari- 
rai anchora  meglio  in  <vn y altro  mio  libro*  doue  io 
ho  dal  Diluuiofino  a  Ferdinando  Imperatore  co 
prefa  annualmente  tutta  Ihiftoria  Romana*  65* 
lecofepiufingulari  della  Citta  di  Roma.  *>ip. 
Mi  marauiglio  adunque  di  molti >che  di  ciò  fcri- 
uendojoanno  tutti  cominciato  da  cRspmolo,  quafi 
che  innanT^a  lui  non fo[fe  in  quel  luogo  arriuato 
mai  per  fona.  vran.  fion  erro  già  in  queflo  il 
diligenti  fimo  Virgilio  ^quando  ne  U^iij.  delt  E- 
neide fcrtffe, conforme  a  Anaerobio  0  à  tanti  al- 
tri buoni  ^Autori* 

* 

Primus  ab  aschereo  venit  Saturnus  olympo-, 
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Arma  Iouis  fugiens,  &  regnis  exul  adem- 
ptis. 

Soggiugnendo  più  bajfoy 
Latiùmque  vocari 

Maluit  ,his  quonia  latuiflet  tutus  in  oris. 
Et  Ouiàio  nel  primo  de  i  Faftiin  nome  di  Iano> 
Caufa  ratis  fupereft,  Thufcum  rate  venit  in 
amnem 

Primus  oberrato  falcifer  orbe  Deus. 
Hacégo  Saturnum(memini)  teliure  re&pi. 
CaeJitibus  regnis  à  Iouepulfus  erar. 

Sopra  alaude  propofìto  mi  viene  hor  bora  con- 
foderato  queHo  arcai  interpretntione  di  que- 
lla medaglia: 


Che fe  bene  hanno  tutti  gli Jpofitori  attribuiti 

idue 
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ìdue  vi  fi  a  lano  per  battere  offeruato  iltepo  paf 
fato£?preuifto  ti  futuro  del  diluuiojo  nodimeno, 
dico,che  Ivn  vijo  e  di  lano  &  l  altro  di  Saturno 
per  ejferfi tra  loro  diuifa  quella  Prouìncia,  quello 
gouernando(come  ho  detto^lal^ofcana,  t$ que- 
llo Latio0  come  quello  habito fui  mote  lanico  - 
loderò  detto  Antipolis^/^  Citta  cotro  a  Citta, 
cofiqueflo fopraalSaturninOipoiTarpeo,  &  hog 
giCampidoglmcomebene  ne  II*  vii),  ha  deferi tto 
Virgilio  dicendo, 

Hanc  Ianus  pater,  hanc  Saturnus  condidit 
vrbem. 

Ianiculum  huic^illifuerat  Saturnia  nomen. 

dipis.  J\Q)n  meno  verifimile,  che  bella  e 
quefht  tua  nuoua  interpretntione.  Aia  onde  <vfcì 
quefto  Saturno!  v  r.  Vfarono  gl  antichi  di  chia- 
marci Padri  Saturnini  figliuoli  Cjiouì,  i  nipoti 
HercothfS  le  nipoti  (giunoni.  Et  perche  riputa- 
rono lano  più  che  huomo>nominatolo  Cielo  \  chia 
marono  di  mano  in  mano  tutti  ifuoi primi  difeen 
denti  Saturniycome  Sem  Jafet ^  Cham,^  di 
poiTubale  che fondo  gli  SpagnuolhSamote  i  Fra 
T^fh  C omaro  gl  Italiani,^  TTuifcone gl "Alama- 

I  2 


<r8  dialogo  pio 

natalmente  che fubito,  che  <vn  figliuolo  diuenta- 
ua  padre, di  Cjioue fimtlmente  diueniua  Satur- 
nocche  e  vna  di  quelle  ragioni(come  io  credo) per- 
che gt  antichi  dipinfero  Saturno  cofì  vecchio,  vo 
lendolo  moftrare  padrcquale  fecero  il  nofiro  Sa- 
batìo  dopo  che  egli  hebbe generato  più  figliuoli,  la 
cui  origine  e  quejki.  Cha?n  detto  Carne fe  &  Ca- 
rne fenuoyrioè  padre  infamefigliuolo  di  Noe ,  ge~ 
nero  dopo  ildiluuio piufigliuolutra  i  quali fuvno 
Cur, di  cui  nacquero  Nimbrot  &  quejìo  Saba- 
tiche da  lano  CX XX, dopo  ildiluuio  fu prepo- 
fio  algouerno  delt  (±Armenia,come  J^yQmbrot  a 
quello  della  Ade  fopot arnia.  <^Morto  tfiQmbrot 
detto  Saturno,Belo fuo figliuolo  nominato  Gio- 
ue de  foderando  d'ampliare  il  regno,  comincio  a 
perfèguitare  Sabatio fuo  nipote.  Adorendo  lajcib 
a  Nino  fuo  figliuolo  che  feguituffe  l'impreja,  co- 
me eifece,ej]endo  il  primo  tra  gli  huominuche  mo 
uefie  le  armi  contro  ai  fuoi  vicini,  talmente  che 
Sabatio  conflretto  a  fuggir fejafcio  Barbane  fuo 
figliuolo  gouernatore  in  <±Armenia,&  egli  fi  ria- 
do  in  Ponto  vicino  al  mare  maggiore, t$  al  Ca- 
[fio  detto  altrimenti  Hjrcano,doue fiato  fino  al 

temp 
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tempo  di Semiramide finalmente nauigo  in  Ita- 
lia^ quiuifu  da  lano  riceuuto^come  tu  hai  <vi- 
fioda  quale  gloria  volendo  fi  i  Cjreci( come  quella 
dtf ercole  Lybio )attribuire,  dicendo  che  quefto 
Saturno  fu  de  ilorojoanno  caufato  che  Fabio  Pit 
tore  jcriue  lor  contro  in  quefto  modo> 

Ex  his  paret  Saturnum  qui  venit  ad  Ianu, 
nófuifleGraecuIum  iilum  Cretéfem  Apte- 
ram,quoniamillefuit  in  aureo  fseculo  tem- 
perate Nini  diftus  luftus,  8c  Saga,qui  Abori 
gines  lege  compofuit:// quale  tetto  e  tutto  con- 
forme a  quello  diBerofo,  quando  fcriuendo  del 
Regno  di  Semiramide  dice, 

Eodem  anno  Sabatius  Saga  à  Poto  foluit 
in  Italiam  ad  patrem  Ianum,  quem  exceptù 
hofpitiopoftaJiquos  annos  illum  Coritum 
creauit,&:  Abonginibusprarfecit. 

Cori  chiamarono  gt  antichi  'Tojcani  <vrì  Pfa- 
fkiÀ  Sabini  C  uri,^  Qjuiri  /  Romani,  la  quale 
in  luogo  di  Corona  f$  di  Scettro  portuuono  i  loro 
Principi  in  mano  fi  come  ltos  fignificaua  Gioue, 
^  Corito  Gioue  coronato-quale  fu  Sabatio  da 
Iano>che  egli  chiama  Padre  &  Semipadre  come 

I  3 
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fuo  pronepote  >  nel  modo  che  nel  Libro  de  i  Falli 
ha fritto  Ouidio  dicendo  in  per  fona  di  Sabatio 
alano, 

Quaerebam  nouas  Sangto  Fidiónereferrem, 

An  tibi  Semipater,tu  mihi  Sanftus  ait. 
Qjjodcunque  ex  iftis  dederis,ego  munus  ha- 
bebo. 

Nomina  terna  fero,(ic  voluere  C  ures. 
I  quali  tre  nomi  furono  Piftio, per  conto  della  re- 
ligione Z$  del/afede,Szga  o  Szgni,cioè fanto  per 
l<±Armenia  da  luigouernatn  & co/i  dettai 
dioperlaparticipationechehebbenel  %egno  co 
Iano.  d  i  p.  Cerche  fcriffe  Ouidio  che  fuggendo 
dal  Cielo  fu  mandato  nellinferno^quadoei  dice, 
Poftquàm  Saturno  tenebrofain  tartara  miiTo 

Sub  loue  mundus  erat.? 
v  r.  Perche  "V fendo  da  i  monti  Cafpij  che  fono 
altifimh^ perciò  chiamati  Olympi,cioe  celesti, 
&  lafciando  quel  mare  di  fopra  più  Orientale, 
<venne  ad  habitare  in  quel  di  fotto,detto  parimen 
te  Infero  JnfemoJnterno,& Mediterraneo,  più 
0  cade  tuie, doue  poi  che  egli  hebbe  regnato  qual- 
che tempodafciato  Sabojuo figliuolo  Re  de  i  Sa- 
bini 
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biniti <*Aborigini,fi  ritiro  preffo  a  lanicolo,  & 
quiuifimorìdafciando  memoria  del fuo  nome  in 
molti  luoghi,  &  maxime  di  <verfo  Tofcana,  tra. 
i  quali{fecondo  Catone  de  Originibui)fi  leggono 

A  Tiberi  ad  Cy minia  iuga  lecùda  gens  Thu 
fcrae  eft,&  oppida  in  his  flint  Sabum  in  Saba- 
tia  (SccRofulum, Arae>Mutiae,Sutrium  à  Pe 
lafgis  conditum  ab  infigni  grano  diftum  Ro 
mana  focietateinclytum. 

Et  Domenico  Negro  nei  Comentarif  [opra 
Strabone, 

Oppidum  Sabatia  in  Apoenino  nunc  Vuada 
fex.  mil.paffà  portu  Sabatio  diftans. 
d  1  p  1  s.  Io  haueua  intefo  che  Sutri  era  fimilmen- 
te  flato  fondato  da  questo  Sabatio  0  Saturno >  & 
fero  detto  Saturnia. 

vr.  k  n.  Tu  hai  già  veduto  che  Catone  fcrittore 
antichissimo  tha  chiamato  S  u tnù,  hor  odi  quel- 
lo che  ne  dice  ti  mede  fimo  S trabone. 
Caeterùm  in  Mediterranea,  praeter  iam  di- 
&as  vrbes,extant  Aretium^Perufia^Vulfinij^ 
Sutrium. 

Tlin 
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P  linio  nel  ii/ .libro* 
Intus  Coloniae  Falifca, Argis  ortaXucus  Fe 
roniae,  Ruffellana,  Semen(ìs,Sutrina. 

Et  in  Tito  Limo  non  fitroua  che  quejkz  Cit- 
tafojfe  mai  chiamata  Saturnia*del  quàle  <tAuta 
refi  leggono  nel  <vj.libro>deUa  prima  T>eca.  & 
dopo  ledificatione  di  Roma  CCCLXVLanni 
cofi fatte  parole* 

Hetruria  prope  omnis  armata  Sutrium,y3- 
cios populi Romani  obfidebat&c.  doue  fi  'vede 
che  non  arriuando  cofi pre fio  il  foccorfo  de  i  cRsp^ 
manici  Sutrinifi  refono,é)  mentre  che  fe  rianda 
uono fiogliathrifcontrarono  Camillo*che  ferma* 
tigli  ripiglio  ?J>  rendeolorola  Citta *  trionfando 
de  i  Tofcani*come  due  anni  dipoi  anchora  fedo- 
no  il  mede  fimo  Camillo  con  Valerio*  hauendolai 
Tofcaniprefa  vri  altra  volta. 

Etnei  9.  libro  della  medefima  Deca,  tanno 
CCCC  XL  Vdalla  fondatione  di  Roma* 

D um  haec  gerùtur in  Samnio^iam  omnes 
Hetruriae  populi  praeter  Aretinos  ad  arma 
ierant  ab  oppugnando  Sutrio,quae  vrbs  focia 
Romanis  veluti  clauftra  Hetr  uriae  erat. 

Fu 
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Fu  anchora  due  altre  volte  difefa  ( molestan- 
dola iTofcantyda  QJFabio£$ da  Emilio,  doue 
Ivltima  volta  rifurono  morti  Ix. mila  Tofcani, 
di  maniera  che  fi  ve  de che  quejki  Citta  in  quei 
tempi  fu  digrandifima  autorità^  tato  più  che 
l  Anno  DXL  V.  dalla  e dif  catione  di  Romaiche 
Hanibale  guerregiaua  in  Italia  co  i  Romanzi- 
la hebbe  tanto  animo  con  xj. altre  Citta,gia  diue 
nute  Colonie,di non  volere  contribuire  ne  aiuta- 
re di  danari  ne  di  foldati  il  Senato  Romano,  che 
perciò Jhigottito(  come fcriue  Liuid)dubìto  ali  ho 
ra  di  non  perdere  l Imperio  d Itnlia:<£\da  che  el- 
la mai  fojfe  chiamata  Saturnia*  come  edificata 
da  Saturno,non  trouo  io  in  alcuno  ^Autore,  anT^ 
fopraquefiodubiodifcorrendo  Annio,  Commen 
tutore  diBerofoAice, 

Aberrant  igitur  quidam  ridiculi,  qui  Su- 
trium  à  Saturno  conditum  fabulantur.  Eft 
enim  ante à  Graijs  Pelafgis  conditum,vt  no 
men  arguiti  per  ypfilòdebet  fcnbi  Sytriu. 
Soggìugnendo  in  vn  altro  luogo, 

Etrufci  ab  intigni  faepe  vrbes  appellauere 
vt  Sutriumà  futo  óc  tnbus  ideft* frumento 
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triplicato. 

La  quale  <±Arme  ritengono  àncho  ra  i  Sutri- 
rihàoe  vnhuo?no  affai giouane  à  cauallo  con  tre 
Jpighe  di  grano  in  mano,&  benché  lo  riputino  per 
Saturno, non  dimeno  tu  "vedi  che  qui  non  ha 
alcuna  fomiglian^a  con  lui 


Non  effendo  mot  flato  Saturno  veduto  a  ca- 
uallo>ne fenon  vecchio^  con  vna falce  in  ma- 
noopra  al quale  fubietto  volendo  fare  qualche 
verifìmile  congiettura>w  più  to fio  direi  che  que- 
Jki  <zArme  fìgmficajfe  la  fertilità  i$  bontà  del 
paefe  non  tanto  perii  vitto  de  gli  huominh  come 
de  i  bestiami,  o  veramente  il  cauallo  &  thuo- 
mo  le  guerre  antiche fluì 'e  (come  tu  haiintefo)tra 
i  Ro?nam  Z$  Tofani  tante  volte  per  coto  di  quel 
la  Citta  in  quel  territorio  fecondo  che  in  perjona 

d<*An 
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d<iAnchifearriuatomSicilia,narrh  Virgilio  nel 
iij  dell'  Eneide  in  quefto  modo, 
Quatuor  hìc(primum  omen)equos  in  gra- 
mine  vidi 

Tondentes  campum  Iatè,candore  niuali, 
Et  pater  Anchifes,  bellum  ò  terra  hoipita 
portas, 

Bello  armantur  equi,  bellum  haec  armenta 
minantur. 

0  veramete  che  queHo fìgnìficaffe  la  pace  fat- 
ta tra  i  Romani  dipoi  che  Camillo  glhebbe  fi  - 
pragiunti  0  prefì fecondo  ilfìgnificato  del  ca- 
mallo y  comeilmedejlmo  Anchifi  foggiugnendo 
dice, 

Sed  tamen  ijdem  olim  curru  fuccedere  fueti 
Quadrupedes^Óc  frena  iugo  concordia  ferre 
Spes  eft  pacis  ait- 

Dalla  quale  hiftoria  nacque  l  Adagio  a 
Frouerbio  x  citato  da  Era  fino,  Sutrium  ire. 
guelfo fu  che  rotta  1  Sutrinil  amicitia  co  i  <rB^Or 
mani,  &  Camillo  mandato  del  Senato  per  riu- 
nirli fecoy  comando  a  tutto  t efferato  (  per  non 
perdere  tempo  in  fare  le proutfioni^ne  dare  agio  à 

K  2 


7S  DIALOGO  PIO 

iSutrinidifortificarfe)che  ogni  faldato  portnffe 
pane  per  tre giornvàl  quale  aAdagio  fe  bene  ha 
Erafmo  efpoBo fareftruigio  ad  altri  a  fue  ffiefe* 
non  dimeno  a  me  non  parrebbe  impertinete  que- 

Jfa  altra  mia  nuoua  interpretatione, quale  e  An- 
dare proueduto  &  in  diligenza,  che  pare  qua- 

fiquello>che  ha  voluto  Plauto  lignificare  nella 
Comedìa  Caf inacquando  dice, 
Tu  quoque  iacito  vt  veniant, quali  eant  Su- 
trium. 

Cioè  prouifti  f$  in  diligenT^perche  in  ultimo 
io  darei cofi "fatto fenfo  ali 'Arme  de  Sutrinuche 
Ihuomo  riprefentuffe  Camillojl  cauallo  la  dili- 
genza <vfam  da  lui  con  la  ricuperatione  di  Su- 
tri,  (5*  le  tre  Jfiighe,  il  pane  portato  dai  joldati 
Ternani  per  tre  giornhattefo  che  gl  <*Antichi fò- 
leuono  (come  tu  hai  già  veduto)  nelle  medaglie 
figurare  &  rinouare  le  cofe  tra  loro  fucceffe  pm 
degne  di  memoria>rifoluendomi  che  quella  ima- 
gine  non  può  effere  Saturnome  Sutnda  effo  edi- 
jficatojnapmamente  che  nella  dejcritione  che  fa 
Tolemeo  delle  Citta  Mediterranee  di  T ifcana, 
fi conojce  anchora  meglio  la  verità  di  quejki  cofa, 

dou 
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daue  dopo  molte  fono  nominate  quefte, 

vfrczjtj)  Volci.  Caparbio. 

Cortona  Clufium.  Chìuft. 

xAucula.  *sfc<jua  pendente.  Voìfmium.  B  olj ena. 

Biturgia.  Borgo  S.Sipolchro.  Sudernum.  Soriana, 

Manliana*  Maglìano.  Ferentia. ,  Temano. 

Siena.  Elbium.  Lago  di  Vico. 

Suana.  Souana.  Sutrium.  Sutru 

Saturnia.  Colonia.   Setornìa.  Tarquinia.  Difìrutta  preffo. 

Eba.  Bifirutta*  allago  deW^nguillar a. 

Et  Plinio  neliijÀeU1  IrfiHoria  naturale* 
Piftorium^Perufia^Suanenfes^Saturninbqui 

antè  Aurinini  vocabantur. 
d  1  p  1 5.  Poi  che  qui  fi  vede  <vna  Saturnia  Colo- 
nia &  Saturnini da  vnlato,&  dall'altro  Jpeci- 
ficaio  il  nome  di  Sutrh  con  lofferuatione  della 
Geografia^  che  tanti  autori  non  t  hanno  mai 
altrimenti nominato^ancho  a  me  pare  che  no  fìa 
più  da  dubitarne .  v  r  a  ^-AnTjMinto  menoma- 
to non  folamente glsAutoruma  il  diligentifimo 
beli"  Armato  nella firn  Carta  "Tofana  ha  poHa 
quella  Saturnia  tra  Grò  [feto  &  FitiglianoP  an- 
chora  che  doppo la  morte  di  Saturno  Iano  ordi- 
nale che  tutta  Italia  foffe  detta  Saturnia  per  lo 
bligo  che  fi  fèntiua  hauere  al  nipote  dell' inuentio- 
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ne  delle  Falci  &  d 'altri  infìrumetineceffarij '  per 
la  terra*  zZMa  non  harebbono  i  Sutrini  a  vergo- 
gnarle dìejfere  più  toilo  difcefi  da  gtingegnofi 
Greci  Pelafgi,  che  dagli  Àborigini  dominati 
{come  tu  hai  intefò)  da  Saturno  :  de  i  quali  odi 
quello  che  ferme  (f tuffino  nel primo  libro  de  ifitoi 
Epitomi, 

Primi  qui  tenuerut  fedes  Italise/uere  Ab- 
origines,(juibus  Rex  fuit  Saturnus  iuftus*  fed 
anteSaturnumfuit  Camefes  Saturnus  Ae- 
gyptiorum* 

Dotte  e  da  fapereche  tre  fòrti  doAborigini  ha 
bitorno  l*  Italia. I primifecondo  Berofo&  Cata- 
ne)furonogt  VmbriyC he  noi  hoggi  diciamo  Fof- 
fombrone,&  Vrbino  con  le  loro  arcunflan^e, co- 
fi  detti  da  i  (frec  'hperche  foli  neldiluuio  non  furo- 
no fommerfi^anchora  che  gli  Scytifagi  Aramelo 
^Armeni fi  vantino  de '(fere foli  Jhzti  quelli,  che 
fcamparono  dal  diluuio  per  cagione  dell  Archa 
di  Noè da  quale  (ceffate  le  acque) fi  poso  in  oAr~ 
menia  fui  monte  Cfordieoyluogo  per  ciò  detto  Sa- 
lè  tàozfioè  vfeita  di  U^pe  fuora  deltArcha.  I 
fecondi  furono  ime  de  fimi  Vmbrhvna  parte  dei 

quali 
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quali  vfiiti  fuora  del paefe{& per  ciò  detti  Salè 
V  mbr  om)pajfarono  nei  Sabini Latto  i$ m 
1bfiana>& 7  ter&ùcondottida  Carne  fi  0  Cham, 
furono  d  Egytto, di  Lybia,& di  Sicilia*  benché 
Catone  altro  uè  ne  ifuoi frammenti feri  Ha, che  al- 
tri Abongini  furono  da  Enotrio  menati  d!  Ar- 
cadia tn  Calabria^  tutti  Aborigini  de  tt  1,0  per 
e  fere  incogniti  ^vagabondili mescolati  di  d'iuer 
fi  nationuo perche  nella  lingua  antica  ^To frana 
&  oArmenicafecondo  1 Talmudisti &  fan  Gie 
ronimo)  Ab figm fica  padre  :  Ori  grotta  0  altro 
luogo  cauo:&  Genos prole  0  posterità,  cioè  huo- 
mini  figliuoli  delle  Cauerne  &  degli  Alberi  vo- 
ti some  quelli  che  nel  principio  del  mondo,  non  ha 
uendo  ne  leggine  cafejjabitnuano  m  co  fi  fatti  tuo 

ghiadi  che fa  Ouidio fede  nel  primo  delle  fue  Traf 

formationudoue  ei  dice, 

Tum  primùm  fubiere  domus,do.mus  antra 
fuerimt, 

Et  denti  frutices,&  iunfta?  cortice  virgae. 
Et  Virgilio  nett>-jiij.in  perfona  d  Emndro, 
H*ec  nemora  indigene  Fauni,Nympha?que 
tenebant, 

Genf 
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Génfque  virum  trùcis,&  duro  robore  nata; 
Queis  neque  mos,neque  cult  us  erat. 

Strio  a  tanto  che  da  Cornavo  Iano>  &  dal  fo- 
gradetto  Saturno  fumo  riformati,  perche  io  non 
trouerreiimpertinente( fecondo  la  fede  de  fopra- 
detti  autori  che  dicono,come  tu  hai  veduto)  i  pri- 
mi (tdborigini  &  Saturno  in  ultimo  ejjerepajfa 
tiinTofcana,  &  hauere  quelli  habitat  o  per  le 
grotte)chedagl<tdborigini  &  da  Saturno  (co- 
me i  Sutriniftimano)  la  Citta  di  Sutri  hauejfe 
hmuto  qualche  principio  ^atte foche  da  Saturno 
al  nome  di  Sutri  non  e  molta  differenza,  &  che 
intorno  a  quella  Citta  fi  veggono  molte fimilica 
uerne  antiche  in  forma  di  cafe,doue  anchora  ha- 
bitano alcuni poueri moderni,  di  p  i  s  t.  Suma  co- 
mefaluerai  turche  Saturno  fi  pojfa  dipingere  gio 
uane,a  cauallo,&  fen^a falce?  v  k.  Chiamarono 
i  Gjreci  Saturno  C  hrono ,che fignifica  il  tempo, 
onde  Cicerone  nel  libro  della  natura  degli  Dei  lo 
interpreta  Saturno^quodannis  fature  turche  fo- 
no fecondo  i  Poethi figliuoli  diuorati,ma  io  co/i  lo 
chiamerei  quod  hommes  potius faturajfet,  haue- 
do  renduto  i  campi  più  fertili,  il  che  non  conuer- 

rebbe 
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rebbe  male  alle fj?ighe*che  in  luogo  di  falce  tiene 
in  manoda  quale  allegoricamente  figmfica  la  re- 
trogradatione  &  tarde%z^a,alle  quali  è  faggetto 
Saturno più  che  alcuno  altro  Pianeta.  Giouane 
direi che  f off  e* perche  già  in  quel  tempo*  quando 
paffo  in  Itulia*non poteua  effere  {come  pronepote 
di  y\£oè)molto  vecchio  >o  veramente  perche  fìgni 
ftcando  iltem^o{che  altro  non  e  che  il  mouimento 
del  primo  mobile Àetto  altrimenti  nona  sfera)  noi 
non  il  tempo  inuecchiamo*manchiamo  noi>&  egli 
e  fempre  quelmedefimo*come  bene  defcriffe  tutto 
quello  CatulloÀicendo, 
Soles  occidere  $c  redire  pofTunt, 
Nobis,cùm  femel  occidit  breuis  lux, 
Nox  eft  perpetua  vna  dormienda. 

Onde  nacque  che  gl  Egyttj  net  loro  Hyero- 
glifici  dipinfero  per  il  tempo  il  Sole  &  la  Luna* 
f$  i  %omani  nelle  lore  medaglie, per  httermta* 
che  mai  non  inuecchiajvno  &  t altro  Pianeta, 
&  le  due  te/le  di  lano  &  di  Saturno*  come  fi  ve- 
de in  quefte  deli  Imperatore  Hadriano: 
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Et  a  cauallo  direi  che  thaueffero  pofto,fìgni- 
ficandofecondo  thifloria,che  egli  primo  haueua 
mitigato  ^  domata  la fiereT^i  degl  A borigini, 
coyne  fi  doma  vn  cauallo,  co  fa  molto  conforme  a 
quello  {he  ha fritto  V  irgilw  neltviij  .dicendo, 
EtGenus  indocile,  ac  difperfum  montibus 
aitisi  ^  '  tob mv èu^qrj  [ihgòW 
Compofuitjlegéfque  dedit. 
d  i  p  i  s  t,  Quefire  tue  ragioni  hanno  tanto  del  ve 
rifimdeyche  io  credo  che  altro  argumento  non  fi 
troni  in  contrario     tra  l altre  cofe  che  più  mi  fo- 
no piaciutele  quella  tua  nuoita  & fìttile ffecula- 
twne  circa  al  vifo  di  I ano, dicendo  che  l'uno  e  di 
Noe  &  l'altro  di  Saturno,rifpetto  alla  dmifione 
del  regno  d  Italia  già fatta  tra  lorojoue  Satur- 
no 
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no  rìfguarda  Latio>  &  lano  la  Tofcana.  Ada 
mettiamola  propofito  diSutrh  chetila  Citta fof 
fe  fkztu  fondata  dai  Pela fgi.w  no  credeyrei  che 
da  Saturno  a  loro  foffe fucceffo  troppo ffatio  di 
tepa.  v  r.  Sono fìat  e  de  i  Pelafgidiuerfe  opinioni, 
alcuni  dicendo  che  hebbero  origine  dagly<t/Ltenie- 
Jì,&  che  da  loro  pereffere  vagabondi  fumo  detti 
Pehrgi,cioe,qua/i  fimili  alle  Cicogne,  che  qua 
&  la  volando  non  hanno  luogo  felino:  A  Unico- 
rne tf  fwdo)fcnffero  che  difcefero  di  Licaone  f£ 
Licaone  di  Pelafgo  d  Arcadia:<t/Lltrida  1  Lace 
demontj.<zAltri(come  PCalicarnafed)del  Pelopo- 
nejfoyhoggi  la  Àdorea:&  altn(come  Annio  fj> 
Aiyrfilo)affermano  che  furono  natiui  di  Teffa- 
gliaul  che  ancho  a  me  pare  più  verifìmile,o  alme- 
no che  in  quella  regione  più  che  in  altra  habitaffe 
ro>attefo  che  anchora  hoggulSeno  0  Golfo  Pelaf 
gicofituato  tra  Negroponte  &  la  Adorea>ritiene 
il  lor  nome, non  luge  da  monti  Olympo.Pelio,  & 
Offa^  onde  v fa  con  I afone  la  prima  nane  detta 
oArgo,(3f  doue  dell  armata  di  Xerfe fi per  fero fu 
l^Anchore più  di  CCC.nauuagitnte  t$  rotte  da 
i  venti  Cjrecofj>  Leuante.Coftoro(fecodo  <tAn- 
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nio ) cacciati  da  Deucalione  Re  diTeJfaglia  cìrte 
ali  anno.  AI.  D.LV11L  innariì^  ali  attonimen- 
to di  ChnHo^di  Romolo,DCCCVL  &  poco  do 
fo  il  nafcimento  di  (^Mofe  ne  II  Egytto  (fecondo  i 
tempi  calculati da  Cfaff ara) fiotto  la  condotto  di 
Xatho asfaltarono  &  prefono(  come  ferine  Aiyr 

filo) la  Tofcana^  con  i  Tofcani  habitarono  cac- 
ciatinegì  Vmbriiil  quale  Tefto e  molto  coforme 
a  quel  di  Plinio  nel  iij.  libro  dellhifioria  natura- 
le >doue  ei  dice  > 

Etruria  faepe  mutauitnomé,Vmbri  ea  colue 
re,quos  antiquitus  pepulere  Pelafgi,hos  Lydi 
à  quorum  rege  Thurreni,mox  à  (acrifìco  ri- 
tu  à  Gr^cis  Thufci  cognominati,  anchora  che 
<zAnnio( accordandofi  con  Berojo  &  Fefio)  dica 
che  ella  fu  chiamata  Tufcia  &  Luffa  da  'Tuffo  o 
Tufio figliuolo  dF/ ercole  Lybio>&  nipote  d'Ofy 
rijafciato  dal  padre  per gouernatore  doue  è  hog- 
gì  Viterbo,  Ceruetere  fimilemente  fu  edificata-  da 
queflimedefimi  Pelafgi^  dal fuo  primo  fonda 
tore prima  detta  <±Agillinajl  quale  nome  le  mu- 
tarono i  Lydi,  di  poi  che  thebbero  prefa  per  fior- 
^chiamandola  Cere  &  Ceretatfer  hauere  <vn 

Grec 
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Greco  avn foldato  Tofano  [alito  ne  11  affatto  fui 
muro  rifondendo  detto  K  A I P  E,  cioè  falue, fe- 
condo che  nel  vi].  Comentariofopra  a  S trabone 
narra  Domenico  J\(egro,&  Virgilio  neltviij.  ha 
fatto  di  quejki  A giUmamentione dicendo  y 
Haudproculhinc  faxo  colitur  fundata  ve- 
tufto 

Vrbis  Agillinae  fedes,vbi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara iugis  confedit  Etrufcis, 
Hanc  multos  florentem  annos,rex  deinde  fu 
perbo 

Imperio,&  faeuis  tenuit  Mezentius  armis. 

Il  quale  tefimonio fi  conforma  col  fopradetto 
di  Plinio, doue  tu  hai  veduto  come  i  Pelafgi  cac- 
ciarono gt  Vmbrh  &  i  Pelafgi  da  i  Ljdifoi  detti 
<Turreni&cTofcanhfurono  fuperati,  &  habitu- 
rono  infìeme, circa  che  volendo  a^ìdyrfdo  ancho- 
ra  meglio  prouare  la  venuta  de  i  beffali  o  Pelaf- 
gi in  Tofana  dice, 

I  Pelij  habitarono  in  Tejfaglia  nel  mote  detto 
Peliojdouefimilmente  habituua  Chirone^  do- 
ttefurono  celebrate  le  noT^e  di  Peleo  Z$  di  Tethi 
quali  Pelij  o  ^Pelafgi  $  acca farono  di  pi  in  lofca 
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na {òpra  al  monte, detto  anchora  hoggi  colfùo fiu- 
me>i)elia>&>  dai  moderni  Paglia.  Di  maniera 
che  non fi fdegnado  i  Sutrini  di  pigliare  la  loro  o- 
rigine  da  quefi  Felafgi(come  tu  poifacìlmeteve 
de  re  che  tutti gli  ferino  fi  s  accordano)  trouerran 
no  che  la  loro  Citta  dal  tempo  di  Deucalione  in 
quache  regno{fecondo  Annio  Z$  la  Cronica  di 
(jajjaro)d  xxiuj.anno  di  Sp  areto  R^e  degizA f- 
jyrijyè  antica  di  III  A4.  C  XVI IL  anni,  che  fu 
nella  ter^a  età  innata  Chriflo  AL.  D.L  VI  IL 
&  prima  che  'Romolo  co  la fua  Roma  DCCC- 
VL.^Ìda  volendo  pure  hauere  origine  dagtVm 
htho  zAborigini  dominati  da  Saturno,  farebbo- 
no pure  nella  terl(a  Eta,quando  Sabatio  del  tem 
podi  Semiramis  pafò  in  Italia,  più  antichi  di 
CCCXCVLII.  (>Anrìi,  cioè  innanT}  a  ChnHo 
Ad.  DCCCCL  V. prima  che  Roma  M.  CC- 
IIL&  la  loro  Citta  fino  a  hoggi  vecchia  di  II L 
<£W.  CD  X  V.  anni.  La  onde  non  è  da  maraui* 
gliarfìfe  i  Romani  &  Tofani  faceuano  a  gara 
d hauere  anticamente  quella  Citta  per  compa- 
gna &  per  amica,  douendo  effere  in  quel  tempo 
delle  potentif ime  &  ricche /he f off  ero  più  vicine 
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a  Roma,  d  i  p  i  s.  Non folamente  i  Sutrini,  ma 
tutta  la  Tofana  ha  vn grande  obligo  teco  dha- 
uerecofitoìio     breuemente  {accordando  infie- 
me fi  diuerfì  tempii  tanti  Autori)  dichiarata 
principe  della  fua grandeT^aAalla  quale  mi  pa 
re  che  noi  hoggifiamo  molto  alienati,  vran, 
&  ambinone, &  la  noftra fuperbta  e  di  tutto  ca- 
gione9  hauendo  non  folamente  alterate  le  leggi* 
vendendo  lagiuffitia,honorando  &  intrattene- 
doglhuomim indegni^  dei  degni  fimi  non  fa- 
cendo [lima,  pagando  d ingratitudine  i  feruitij 
benifitij -  ritenuti f$ preponendo  aliatile  pub- 
blico il  prmato  intere  ffe>ma  hauendo  corrotta  in 
modo  la  religione ^che  più  no  fappiamo  quello  che 
debbiamo  crederei  che  no  aueniua  de  i  faggi  Ro 
manhi  quali  fino  nelle  loro  medaglie  moSlrauano 
la  riuerenz^a  che portauano  a  iloro  Dtj,  in  effe 
fcolpendo  le  loro  imaginh  come  fecero  FfoFtilio, 
Geta,C.  PoHumio  Z$  <tAulo  Poftumio  la  figura 
& * fagrifitio  diquefiacDiana, 

La 
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La  quale  v farina  feguitarono  ( oltre  a  i  Con- 
foli)anchora  dipoi  molti  Imperadori  &  Impera- 
trichcome  Giulia  Pia  moglie  di  Seuerof$  F an- 
fana di  Ad.  A  urelmche  de  dicorno  i  rouefci  d'al- 
cune loro  medaglie  a  Giunone  l^eina  colpagone 
a  ipiedhfìmilia  que(ki. 


Kadrianoa  Cjioue  hCammonmcìoe  Areno- 

jo>il 
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Jòy  il  chì  tempio  confìrutto  da  Bacco  nella  Lybia 
femì  d'Oracolo  gran  tempo. <z5Warco  ^Aurelio  a 
Gioue  vincitore.  Dominano,  Gordiano>Map- 
miano  &  Licinio  a  Gioue  conferuatore.  J\(ero- 
ne  &  Vetyafìano  a  Cjioue  cuìfode,  Cjiulia  Via 
&  Fauflinagiouane  a  Cibele  madre  de  gli  Dei, 
G alieno  colcauaUo  a  Nettunno  :  Caio  Memio, 
Volteio&  Pan/a  a  Cerere:  Filipo  &  (j  alieno  co 
le  Pantere  a  Bacco:Manilio,  Vefpafiano  t$ Po- 
fiumo  a  Mercurio^  PTadriano,  Poftumw,  & 
Traiano  a  Hercole\G  alieno,  Probo*  ^Aureliano 
Z$  Contamino  al  Sole:  Vite  Ilio  a  Alarte  vin- 
citore^ Auguro  Antonino  Pio  &  altri  a  Mar 
te  vedicatore>come  le  due  che  tu  vedi  qui  dirotto, 


Et  Giulio  Cefare(moFtrando  t origine  della 
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fuacajd)a  Venere  gemtriceicome  Caracalla  & 
Plautilla  a  Venere  vincitrice  >fimile  a  quejki> 


d  i  p  x  s  t.  Io  veggio  la  te  fa  di  Marcellino* 

ma 
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ma  non  altrimenti  la  Sicilia,  v  r.  Perche  la for- 
ma di  quella  Ifola  è  triangolare^  con  tre  Pro- 
montori)\onde  ella  fu  dettu  Triquetray  f$  Tri- 
n  acri  a  &  Si  canta*  pero  figurarono  i  Romani 
quelle  tre  gambe  per  quella  ProuinciaS^  *  v -Per- 
che più  tolto  tre  gambe  che  altra  co  fai  v  r  .  Har 
quejkz  ragione  non  in  te fine  le 'fi  mai  io.  A4  a  io 
crederrei  bene{a  fare  pero  vn  nuouo  f$  fubito 
giuditio)che  altrimenti  non  poteuono  figurare  la 
terra  che  per  le  gambe  f$  piedi  dell  h  uomo,  da  i 
qualiecalpefki.  dip.  Quc/kt  ragione  mi  piace* 
ma  perche  più  tofto feciono  quelle  gambe  piegate 
che  diritte?  v  r-Tu  hareftibifogno  dvrìaApolhy 
o  di  Sfinge  per foddisfire  a  cofì  acuti fime  doma- 
de,i$  mafiime  riceìxandomt  tu  ali  improuifo,  pu 
re  te  ne  diro  la  mia  opinione.  Per  due  cagioni  po- 
terono cofleffere  formate  quelle gambed>cvna  che 
diritte  harebbono  impedita  la  proporzione  della 
medagliaio  veramente  che  cofi piegate  fanno  che 
i ginocchi  ripre [anfano  t altera  de  i  tre  Promo 
torij( qmli  (onodiuerfo  Cartagine  Lilibco,  Pe- 
loroverfoPramotuna^  verfò  Adelfo  giorno 
Pachino)^  ti  piede  dijkjo  il  piano  della  terra? 
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quello>che  tu  puoi  bora fierimentnr e, piegando  tu 
flejfo  inginocchio  de  tuoi.  <*Al Senato  dipoi  me- 
glio d  alcuno  altro  ripre finto  alcune  altre  Pro- 
uincie>& mafiime  nelle  medaglie  d:<tAuguftof$ 
di  VeFj?afiano,doue  figurò  pertOriete fottomeffo 
^n  Carro  trionfale, tirato  da  iiìj.  Elefanti, fi  co- 
me Vèfjìafiano  &  T'ito  la  prefa  di  Giudea,  t$ 
AuguHo  ìEgytto  figgiogato  in  quefta  altra 
maniera. 


Auertendoti,  quando  tu  trouerrai  in  alcune 
medagUe{come in  quelle  di  Giulio  Ce  fare  &  di 
Filippo  Imp.)vrì  Elefante folo,che  quelle  fignifi 
cano  la  liberalità  di  quei  Trincipi(da  i  Romani 
Or  Latini  detta  Munificentia )i  quali foleuano, 

per 
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per acqui fkir fi la  gratta  del  Popolo, {pendere  un 
te  foro  a  fare  condurre  d'oAjfrica  &  di  j4 firn  fil- 
mili animali  con  altri  ferocif imi  a  cRsoma,  & 
ne  II '  Amfiteatro,  douefene  faceua  <vna  caccia, 
o  erano  combattuti  dai  Gladiatori,  & fpefifo  da 
gl 'Imperatori  medefimi,  come  fi  legge  di  Com- 
modori altri.  Et  fi  come  nel  Conflato  face- 
uano  i  cB^manifimilmente  fcolpire  nelle  meda- 
glie alcune  feBe  o giuochi  da  loro  detti  Circenfi 
dal  Circo  o  Cerchio,  nel  quale  erano  celebrati 
{come  io  ho  pienamente  difcorfo  nel  mio  libro 
dell' illuBratione  de g£ Epitaffi,  (lapato  in  Lione 
da  Giouannìdil^ornesyon  carri  tirati  da  due  o 


Cofi  dipoi gt Imperatori  mutarono  quefie  fe~ 
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fte  in  altroché  eì  chiamarono  Voti  publici>  o 
fecolari  dafecoloóhe  fignificalo  Jpatio  di  cento 
anni*  Z$  fecondo  Cenformo  ex.  benché  poi  lo  ri- 
ducefmo(hauendo  riguardo  alla  breuità  della  <ui 
udellhuomo)a  XL.XXX.XX.X.&  V.come 
noi  reggiamo  nelle  medaglie  di  Criff?o>  Giulia- 
no,Mafimiano^iacletiano>Decentio,Adafifen 
tiOyGoftantino,  Valente  fTheodofìo>  &  altri  più 
moderni  in  co  fi fatto  modoy 


I  quali  tutti  finalmente  emno  <vna  mede  fimo, 
cofa,ne  altro  conteneuano  che  prieghi^  oratio- 
m  per  la  falute^  lunga  vita  de  gt  Imperatori. 
dipi  s.Anchora  che  to  habbia  altroue  veduto  di- 
pinte co/i  fatte figure,non  di  meno  tu  thai  cofì  be- 

neap 


ET  SPECVLATIVO:  95 
ne  appropriate,  &  tanto  breuemente  dichiarate 
in  quejìo  tuo  di f or  forche  bora  micominciono{do- 
ue  prima  non  le  fiimauo)  a  piacere  le  medaglie, 
parendomi  veramente{come  tu  dicefti  poco  fa) 
che  tlmprefe  &  le  Medaglie  fiano  vna  mede  fi- 
ma  co  fa.  v&Lo  vuoi  tu  anchora  vedere  meglio? 
H or  guarda  quefi  altra>che  ti  chiarirà  del  tutto 
&  invn  mede  fimo  tempo vi vedrai  il  nome  del 
^TrtumuirOiO  maejho  della  Tgcca fritto. 


Gavetta  noi  la  chiamiamo  medaglia  &  d*  Alt 
gu(lo,come  l altre>&  nondimeno  non [ì può  nega 
re  che  nonfìa  vnalmprefa  di  quello  Imperato- 
re >de  Ila  quale  anchora fi  (ermua  per  fugge  Ho,  di 
poictihebhe  difmeffa  l' effìgie  d  Ale jf andrò  Ma- 

gnofi 


96  DIALOGO  PIO 

gnoficome  Nerone  fuggellaua  con  Ihiftoria  ofa 
uoladi  <*7l4arfia  [corticato* figurata  in  quefta 
guifa, 


di  p  i  s  t.  Che  bollono  eglino  amenduefignificare 
per  fi  fatti  fuggelliì  vr.  Quantunque  nejfuno 
habbia  di  ciofcrittojo  m  ingegnerò  nondimeno  di 
compiacerti  (fecondo  il  mio  giuditid)  anchora  di 
quefloiparendomi  chef  come  la  Sfinge  foleua  ri- 
foluere  tutte  le  parole  dubbio fe>co fi  <*Augufto  vo- 
lere inferire  che  terminami  njenina  al  dìfo- 

pra 
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fra  di  tutte  le  più  diffìcili  Imprefe,come  quello, 
che,doppo  la  morte  di  (fiulio,hebbe  molto  che  fa- 
re hora  contro  à  i  rubelli  Bruto  &  Capo,  hom 
nelTriumuirato co  Lepido  &  Marco  Antonio, 
&  di poi contro  a  inimici  forestieri)  di  maniera 
che  confiderando la  fua fortuna  &  la  fm  <vitu> 
infieme  con  quella  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
£5 'di  Co  fimo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza  (tut 
ti  tre  Capricornijìi)iopermenon  <viddi  mai  cofe 
più  fimili  al modo.^Ma  ritornando  aifuggelli 
&  a  quel  di  Nerone, giudico  che  altro  non  vo- 
lere dire,fe  non  che  egli  harebbe  fatto  miferamen 
te  morire  ogniuno,  chehaueffe  voluto  competere 
feco{comeauennediAdarfia  competitore  d<*A- 
pollo)non  folamente  nelt Imperio,  ma  in  ogni  al- 
tra cofani  che  mi  fa  credere  Ihauere  io  letto^che  ei 
rvietofacendoprofefione  di  catare  bene,fonare> 
ballare, recitare  a  Come  die  ^  comporre  njerfi)a 
tutti  i  migliori  letterati  &  Poeti  di  R  orna  di  non 
publicare,o  mostrare  ( co  fi  era  egli  inuìdwfo)  le  lo- 
ro compoftionuaccio  che  le fuefoffero  tromte  mi- 
glioriJa  quale  cofa  anchora  mi  fa  pefare  che  que* 
Jkt  foffe  *vna  delle  cagionuperche  egli  fece  morire 
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Seneca  &  Burro  fuoiprecettor'hcogno fendo  che 
fono  &  l'altro  era  fin fauio,piu  giufio,  migliore 
&  più  dotto  di  lui.oMa  lafciamo  andare  nella 
fmmalhora,cofifcelerato     iniquo  Tyranno, 
torniamo  alle  Imprefetf  medaglie  de  i  Ro- 
mani: i  quali  in  luogo  doArme,^  per  Jmprefe 
foleuonòfare  intugliare  in  dmerfe  pietre  (come 
cormuole,  agate,  diaspri  ^  mafime  rofhchn- 
[olite, fardonijyd ' niccoli, della  roccia  det  quali 
mofìri  lapidari/ non  hanno  hoggi  cognofcen&a) 
dmerfe  lor figure  tffantnficle  quali  i  plebei  por- 
muono  legate  in  anelli  di  ferro,  ti  i  Senatori  & 
Caualieninoro,chiamandogli  cofi  questi  come 
quelli  dal  fuggellareSign^torì^fatipoifmil-- 
mente  da  gl'Imperatori,  ma  non  con  altre  ma- 
gmi che  le  lomcome  fi  legge  d' Augufto,che  dop- 
po  la  sfinge  non  <usò  nel  fuggellare  delle  lettere  al 
tra  figura  che  la  fua,  &  oltre  a  quelle  che  Jono 
pjfateperlemie  mani  di  Giulio  Cefare,  delme- 
defimo  AugusloM  G  alba  dlfadriano&d  al- 
tri Principi  %omanife  ne  trouano  ogni  di  per  le 
vigne  di 'Ro/na,di  Lione d altre  terre  anti- 
che afaitf  molto  dmerfe  nelle  inuentioni,  come 
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per  l  abbodaritychìamatn  da  i  Romani  Anno- 
na) vn  vafo  pieno  dipapaueri  &  difphighe. 


Perla  Concordia  vn  Caduceo  di  afMercu- 
rio,o  due  manimfìemejìrette,  o  due  ferpi  intorno 
a  vno  altare,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie 
d  Augurio  Z$  (^Marcantonio:Ter  la  falute  & 
fanita  vna  ferpe  :  Per  la  clementia  vn  folgore 
{che  è  vna  manifeflifiima  lmprefa)fopra  vn  let- 
tolo vri  altare >come  moFlrano  le  medaglie  dì  An 
tonino Pmf$  vna  Greca  cofi fatta  > 
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//  Igmper  la  Religione,  &  Augurio,  dal 
quale  io  credo  che  habbino  i  primi  ordinatori 
delle  Christiane  cerimonie  prefo  tejfempio  del 
Paftorale^^ portano  i  no fóri  Vefcoui  in  mano 
nelle fefle folenni:Per  la  gratitudine  la  Cicogna, 
perlaCitara,  o  Lyra  le  virtù  morali  &  la  fa- 
pienz>a>come fcriue  &Ariftofane:Perla  Trofetia 
il 'Tripode  con  la  Cornacchia^  perla  proutden- 
Xa  la  Formica,delle  quali  due  ultime  medaglie 
conia  Greca  di [oprati  alcune  altre  nominate  fi 
veggono  gl  e fepli  nel  libro  della  Religione  anti- 
ca de  i  T^pmaniycopo  frodai  S.  Guglielmo  Choul 
Bagly  &  gentiluomo  Lione fe. 
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d  i  p  i  s.  Che  co  fa  eraquefto  Tripode? di  che  ma- 
teria era  fattoi  a  che  cofa  feruiua?v  R  a  n.  Vna 
fattola,  o  fedia,  dotte  era  vn  <vafo  doro,  foftenuto 
da  tre  piedi  nel  tempio  i^Apoliineyfopra  le  quali 
fededo  le facerdoteffe  di  quel  Dio,chiamateT 
badi,  rifolueuono  idubbij deidomadanti:nafco- 
fè  dietro  a  vna  tenda  di  rame  che  gl'antichi  chia- 
marono Cortina  Velo,come  fi  legge  nel<vj.  li 
bro  dell'Eneide  di  Vergilmdoue  e i  dice. 
Ncque  te  Phoebi  Cortina  fefellit. 

Etneliiij.lib.di  Plinio  aliij.cap. 
Exaerefatìitauerunt  8c  cortinas  Tripodum 
nomine  Deliphicas.<volendo  alcuni  che  quejkc 
Cortina  foffe  prima  la  pelle  del  ferpente  Tyto- 
ne  amma%z>ato  da  Febojome  molefto  a  Latona 
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fua  madre  per 'comandamento  di  (jiunone,  del 
quale  vocabolo  di  velare  chiamarono  i  Romani 
Luogo  velato  nel  Teatro  quello>dietro  al  quale 
fkiuano>& onde  vfciuano  {rio  che  anchora  svfa 
al  noftro  tempo)gl  hiflr ioni, come  noi  hoggi  Cor- 
tine &  Cortinaggi  diciamo  quell  'oche  ci  nafcon- 
dano,ejfendo  nel  letto,  d  i  p  i  st.  Perche  più  toHo 
di  rameiche  d  altra  co  fa  erano  quelle  Cortine  fat 
teìv  ran,  QueBo  non  fi  troua  fcritto,ma  io  giu- 
dicherei che  ciò  face  fino  perlina  delle  due  ca- 
gionilo per  non  e  fere  veduti  dietro  a  vna  co  fa 
tranfj-tarente  (quali  fono  i  veli,  le  tele,  &  altre 
cofe Sottilmente  teJfute)o perche  la  voccpercoten- 
dò  nel  rame,rifonajfe  più forte, come  fi  legge  de  i 
va  fi  di  rame  voti  ne  i  Teatri  i$  aAmfiteatri  per 
rendere  le  voci  più  chiare  &  alte  de  i  recitanti. 
e  1  p-  <*Al  tuo  jpirito  non  è  difficile  cofa  alcuna^  & 
par  mi  che fe  ogniuno  cofdiìlintamente  (  qualtu 
fai)dichiarajfe  il  fubietto  di  tante  belle  cofe  & 
dipinte  & fritte  ftrouerrebono  pregiati  molti  li 
bri, de  quali  per  le  loro  diffculta  non  fi  tiene  alcu, 
conto:eJfendoi  libri  comporli  non  fedamente  per 
dilettare  gt  occh'hma  perinihuire  & ammaefra 

rei 
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rei  cerne/lidi  coloro  che  non  fanno,  &  mafime 
di  quelle  co  fesche  ognidì  più fono  da  i  Trinciai  ^ 
galant *  huomini  maneggiate,  come  (^Medaglie, 
<tdnelli,(jioie, Statue, Pitture f$  altri co  fi fatte 
gentileT^e, le  quali  nondimeno  io  conferò  effere 
indegnamente  collocate  nelle  mani  di  coloro ^o  che 
ne  fanno  mercharitya,  o  che  le  tengono  fipolte,o 
che  non  cognofono  la  loro  perfezione,  oche  fe  ne 
feruono  cerimoniofamete  per fare  credere  agi  al- 
tri che  egli  anno  lo  fpiritc gentile w  r.  ^Alcuni  al- 
tri Imperatori  dipoi  rinouarono  nelle  loro  meda- 
glie molti  riuerfì  fatti  nel  Conflato,  come  fecero 
Dominano  fj>  hfadriano  la  lupa.  Conflato  in- 
tendi prima  che  Ce  fare  diuentaffe  perpetuo  Det- 
tatore,per  eh  e  anco gt  Imperatori  ritennero  i  tito- 
li,& effercimronogtojftij  del  T ibunato ^Ponti- 
ficato &  Conflato  per  dare  paflo  al  Popolo,  & 
moftrando  che  del  tutto  non  f off  ero  gì  ordini  del- 
la Republica fpentijrendere più fìcura  &  tollera- 
bile la  loro  Signoria,tra  i  quali  ne  furono  molti, 
come  Nerone,  Commodo  &  altroché  corrempen 
do  la  maefta  di  co  fi  fatti  nobili  ojfitij  ^ magi  fra- 
tigli  conferirono  à  huominiindegni,come proprij 
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meccanici feruhgladiatori,  hiBrioni,  parafiti, 
bujfoni,adulatori&  altri  cofì fatti  plebei,  &  <vi- 
tiofhlafciandoleperfone  buone  mode  fte,&  vir- 
tuofe  à  parte, ne  confederando  che  non  pojfono  gli 
huominit<vno  l  altro  nobilitare, fe  eglino  medefi- 
mi  dal  proprio  valore  dell' armi,  o  dalla  propria 
fcieri%a(ejfendo  ogni altra  origine  di  nobiltà  *va- 
na)nobilitatinon fono.  Ada  lafciamorunpocogt- 
antichi  esempli  aparte, &  odiquefkt  altra  mia 
nuoua  fpeculatione  circa  queflo feudo ^dopo  la  per- 
dita di  Siena,battuto  in  monte  Alcino% 


§lm£ti altri pouerettì pompando  la  prefente 
JMoneta,nonsaccorgerono,che  in  luogo  di  rile- 
uare  la  loro  libertaria fcolpirono  in  modo  che  ella 
declmauacon  la  Jperarify  di  colui,  il  nome  del 

quale 
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quale  e  compre fo  nelle  parole  che  fono  intorno* 
facendo  quel  mede  fimo  nel  riuerfo  della  loro  Re- 
publica  &  di  monte  Alcino  :  anZji  hauendo  fot- 
tome  ff  a  lcvna  f$  t altra  cofa  a  i  due  Giglhche fi- 
gnoreggiano  da  fon  lato&  t altro,  fi  prono fti- 
corno  interamente  quella fommefione>doue  h  og- 
gifono*  non fendo  gran  differenzia  dal  Cjiglio  di 
Fiorenza  àgi "altri  tre  <vfatt in  Francia^  tro- 
uandofi  da  queflo(fotto  la  cui  protettone  viueua- 
no )alienath&  da queli altro  riceuuti.  Ma  'vedi 
per  ultimo  qfto  altro  miflerio  che  ti  far  a  affai  più 
€!? di  lui  &  della  mia fyeculatione  marauigliarey 


Lofiudo  difopracon  le  jbarre  dritte  e  antica* 
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mete  ordinario  della  Cafa  dA mbuofa,  &  le  tre 
campanelle  di  [otto  fono  fimili  allherba  detta 
Trifo  lio,  che  e  tA  rme  di  quel  gran  Cancellie- 
re &  legato  di  Francia  chiamato  di  Prato. 
Iacopo  d  A  mbtio fascina  LXX.  anni  fono,  tro- 
uandofifattovefcouodiChiaramonte  in  Ouer- 
niadavn  Re  Luigi,  ^  cominciando  a  murare 
magnificamete  & nella  Chiefa  &  nella  cafa  del- 
lafua  Città  fece  quelmedefimo(  come  per  tutto fi 
vede)  in  vn  belli  fimo fuo  Palagio fei  miglia  dif- 
co  fio  alla  Terra, chiamato  Bel  riguardo\doue  tra 
più  altri  mobili  furono fabbricati  di  nuouo  gran- 
dinimi sAlari  di  ferro  per  tutte  le flange, a  i  qua- 
li,per più  comodità  dejfere  qua  fj)  la  portati  & 
maneggiati,  il  Fabbro  concateno  con  l(*Arme 
dzAmbuofado  ingegno  che  tu  vedi,  penfando 
dhauere  fatto  tre  anelli.  Ill^e  Luigi  &  Iaco- 
po d  A  mbuofa  dipoi  morto,  &  fucceffo  nel  Re- 
gno Francefco  primo(il  quale  digia  feruitof,  Z$ 
volendo  feruirfi  anchora  dinuouo  di  À4.<*Anto- 
nio  di  Pratojn  quel temyo primo  Trefidente  di 
Parigi  con  moglie  Z$  figliuoli)gli  cocejfe,per  gra 
tificarfelo,il  vefcouado  di  Chiaramonte  per  vn 

fuo 
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fuo fratello  carnale, il  quale  accopagnata  di  Tra- 
cia in  Italia  Madama  Renea  moglie  del  paffa- 
to  Duca  di  Ferrara*/ ammalo, morì,  &  in  <£Wo 
dena,doueio  ho  veduto  &  fatto  rinouare  la  fua 
fipoltura,rimafe feppellito.La  onde  k  c^f.  ^An- 
tonio che  già  fi  trouaua  Cancelliere  di  Francia, 
non  fu  gran fatica  a  impetrare  dinuouoil  vefco- 
uado  per  Al.Cjugltelmo fuo  figliuolo,che  al  pre- 
fente  regna,col quale  ejfendomi  to  già  in  Italia 
trouato  al  concilio  di  Trento  &  in  Francia  viuu 
to  feco  affai  famigliarmente  &  per  forte  trottan- 
domi quefìo  verno  paffato  a  Bel  riguardo  y  &  in 
camera  fua  intorno  al  fuoco  ,  afffati  gl occhi 
ne  li  occulto     verificato  miflerio  de  gli  Alari, 
me  gli  voi  fi  &  dif'hDehiguardate  <£\ionfigno- 
re  come  la  bontà  diDiofenz^a  che  noi  lo  conofcia 
mo)opera  in  noil  &  mostratagli  £f  datagli  ad 
intendere  la  fuccefione  del  vejcouado  figurata  di 
cofi  lungo  tempo  negli  Alar i,qui  mi  tacqui,  v  1  p. 
Che  diffe  egliìv  ^Aiarauigliatofi  del  mio  giudi 
fioche  altro poteua  egli  dire  0  fare  f e  non  gittar- 
miicome  eifece)per amoreuole^a  vn  braccio  al 
collo,  &  come  dotto  dire,  Ego  nunquam  tale 

0  2 


f  r  108  DIALOGO  PIO 

fum  expertus  ingenium.  d  i  p>  Tu  mi  fai  certo 
nonfolamente fxupire,ma  fenTa  ingannarmigiu 
dicare, che  fe  tu  haue fi  applicato  l'intelletto  &  le 
tue  confiderationià  fare  delle  richeT^o  ad  acqui 
fkire Jhzthcome  à  cercare  i  immortalità  del  tuo 
nome, tu fareHidiuentato  il più  ricco  maggior 
huomo delmondoy ran. U<vna  delle  richeT^e 
e  la  minore fatica  che fa  à  chunon  tenendo  conto 
deli  animarne  flimado  thonore*ne  cognofcedo  a- 
micofer nitore  ne  parete  fa  in  tutti  i  modi  guada 
gnare  ajfai,& {pendere poco.Et  l altra  è alquato 
più  diffìcile, ma  purpofibile  à  *vn  Principe  dotto* 
ingegnìofo,valente,difcreto,humano,giufio,libe- 
rale{trouamene  vnct)& amato  davn  popolo,che 
fìa  ammaestrato  &  ajfue fatto  nell'arme,  come 
fotto  l  obbedienza  dsAleff andrò  Alagno  furono 
i  <^Macedonij,S  i  T^om  ani  folto  i  Confoli,  Ce  fa 
re  &  Ottauiano,chealtrieffemplinon  ti  pojfo  io 
mettere  innanzi  maggiorine  più  vendi  quelli* 
Aia  io  fono  affai  ricco,  poi  che  io  mi  contento* 
hauefido  quello  obligo  con  Salutilo  da  fanciullo* 
che  miftampo  nel  capo  quelle  due fentenì^Quo 
mihi  re£tius  elle  videtuoingenij  quam  virili 

opi 
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opibus  gloriam  quaerere.Nam  diuitiae  fluxae, 
virtus  clara,aeternàque  habetur.  Con  la  quale 
poffo  dire  d'hauere  anchora  confederato  vn  altro 
fi  occulto  miflerio  nella  gran fala  del  Palagio  Se- 
natorio di  Parighche  neffuno  altro  mai  lo  ha  co- 
nosciuto, d  i  p  i  s.  Di  grafia  dichiarami  ancho- 
ra quefto?  vr.  ^  quello  non  mi  confiringere 
tu,(ff  piglia  patienz^a fino  a  tanto  che  il  tempo 
incamminato  te  ne  farà  fede, benché  le  mie fpecu- 
lationì  no  faccino  cafone  portino  pregiuditio,  ma 
più  tofto  vide  alle  per fone, aprendo  loro  t intellet- 
to dì  gouernarfi  bene  in  tutte  le  loro  ationuZ$  ope 
rando confederare le circunftan7gmiflichef$  oc- 
culte fignifìcatriciiper  le  ragioni  allegate  di fopra) 
delcattiuo  o  buon  fine  dì  tutte  le  co fe, alle  quali  fe 
haueffe già  auertito  ilgenerofo  Cardinale  hf Ip- 
polito de  Aiedicho  vn  altro  per  luuquando  in  ve 
ce  della fella  di  Venere  di  fuo  pittore  gli  dipinfe 
perlmprefa  vna  Cometa,  &  dì  poi  vrì  Ecliffe 
del Sole  (come moralmente io  ho  in  ver  fi  difcorfo 
nel  precedente  libro)  mitigando  i  fuoi  pen fieri,  o 
quelli  del  tutto  alienando,^  tenendo  altra  vita* 
non  farebbe forfè  cofì pretto  morto, an^  viuendo^ 
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col  bello  ingegno^  il  liberale  animo  fuo peruenu 
to  à  quel grado,doue  aspirano  tutti  gì' altri  fuoi 
pa  ri.  <*5Ma  tu  potreftt  dire  che  quando  la  giufti- 
tia  di  Dio,(difpofkc  a  punire  qualche  ostinato  f$ 
Je greto  errore)  vuole  che  il  fuo  Decreto  fortifica  il 
fuo  fine, toglie  al  condennato  il  lume  de  glocchiy 
tvditoja  credenT^,^  ilcognofcimento,  come fe- 
ce a  iTroianhche  ingrati  deltamoremleT^a 
buono  animo ^gia  moHrato  loro  nella  fondanone 
dilìroia  da  Febo  &  Nettunno,]?  rtdeuano  de  i 
configli  di  Caff andrà  althora  che,diffuadendo  la 
gita  di  Paride  in  Grecia,^ la  rapina  dHelena* 
gridauaicome fcriffe  Ouidio)al fratello, 
Quo  ruisinfoelixfreferes incendia  tecum, 
Quanta  per  has  nefcis  flama  petatur  aquas? 

'Dispregiando  fìmilmente  l altro  configlio  del 
facerdote  Laocoonte,  quando  vfcito  della  Rocca 
percojfe(fecondo  Virgtlio)il  fmulatocauallo^on 
queff e  parole, 
Equo  ne  credite  Teucri, 
Quicquid  ideft>  timeo  Danaos,&  dona  fe- 
rentes. 

Sopra  al  quale  fubietto  afcolm  quelìo  Sonetto, 

che 
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ohe  io feci  già  molti  anni fono, 

Poi  ctiel f attor  delle  lucenti  Stelle 
Difyofe  veder  ir  le  fiamme  al  Cielo 
Della  Citta, cti  il  bel  Signor  diT)eloy 
Et  Nettunno formar  fra  le  più  belle. 

Delle  genti  Troiane  ingrate  felle 
A 'gl'occhi pofe  un  nubilofo  <velo> 
Quando  ferì  diLaocoonte  il  telo 
Del'Palladio  canal  la finta  pelle. 

La fede  tolfe  di  Caff andrà  al  grido* 
Etjf  infe  con  tranquillo  fiato  il  legno 
Dell  adultero  Pari  al  (f  reco  lido. 

Guai  a  quella  Citta,guata  quel  Regno, 
Che  prende  dicevo  fol  di  me  mi  fido) 
Dell  huom  prudente  il  buo  configlio  a  /degno. 

d  i  pist.  Simili  a  quefti  concetti  morali  furono 
ultimamente  alcuni  verfi o  ftan^ed'vna  tua  Ca 
%onefatta(fecondo chetò  ho intefo)fopra  la  dif- 
gratiata  morte  del  buo 'Re  Arrigo*/*  quale  fe  ti 
piace fi(non  thauendoio  <vedutri)hareicaro  inte 
dere  cornei  altra  interamente,  vran.  G^/k^ 
e  e  fifa. 

PsA 
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PALINODIA. 

dAllace  tempo  ingordo* 
Nato  d 'incerta Jpeme 
'Ter  tormentare  i  miferi  mortali* 
VolubiUmuto^ fordo, 
Pfor prefto,hor  lento  con  chimera  o  teme* 
Et  fol  cagion  di  tanti  humani  mali. 
Ben  moHri  hor  quanto  vali 
Poiché fra  tante pompe f$  tanta  gioia 
{Ciò  ch'io  lajfo  temea)turbatQ  haifolo 
Italia,Francia  &  Spagna* 
Dotte  hor  colmo  di  duolo 
(Temendo  che  non  muoia 
Il  buon  %ePranco )ognhuom  s'afflige  &  lagna. 

Conturbato  Hymeneo, 
Che  fenTg  amaro  lutto 
Non  poteftifornire  il  tuo  viaggio? 
Colpo  maligno  &  reo 
Nel  valor  diquel  Re,cti al popol  tutto 
Più  eh  a Je fteffo feo(patendo  )oltraggio* 
Se  il  mondo(anchor  non  faggio-) 
L'ordine  di  la  fu  non  teme£$  vede 

Com 
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Come  fempre  diuerfo  f$  móbi forra, 
Void'vno  Z$  d'altro  canto, 
In  pace  come  in  guerra, 
Gli  farete  hoggifede, 
Che  te  fremo  del  rifo  a (faglie  il pianto. 

Infelice  chi  pone 
Solo  in  fe  fleffo  [pene, 
Ne  pria  riuolge  a  Dio  la  mente  e'I  cuore, 
'Pero  cti  ei fol  ditone 
D'ogni  nojlro  dtfegno  &  d'ogni  bene 
Cio,ctieifa  più  di  noi  effer  migliore. 
Ehdel  mondo fattore, 
Sollogouerna  come  più  gli  piace 
Congiufta>etternaye  irreuocabil  legge, 
Ch' a  i fuperbìèfoldura, 
Achimaleviue&  regge. 
Et folo  a  quelliJJ?iace, 
Ch'hanno  pofto  nel!  oro  ognìlor  cura. 

Prima  pace  con  Dio 
Nel  Cielbifogna  fare 
Chi  vuol  che  in  terra  lafua  pace  duri. 
Ma  il folle  human  de  fio 
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Non  degna  gl'occhi  tanto  in  alto  aliare, 
Tenendo  i  bapfuoipenfier ficuri, 
Sin  ctiel  tempo  mifuri 
La fua fiere%Zja,che  talmente  rafa 
Dal giuditio  diuin  fi  troua  poi, 
C  ti  in  <van  piange  & [offrirà 
Jguaftiterren fuoi, 
La fulminata  cafa, 

IfigliuoimorthO  ctiel buon  Dio  s'adira* 

Tempore  leggier  voli, 
Et  tutto  a  fin  conduci, 
Che  creato  fra  noi  conuien  che  manchi, 
(fTeflrimon  talte  moli 
G  re  che  &  Romane  degl'antichi  Duci, 
Più  nomi Jf  enti  valor ofe &  franchi) 
Come  mai  non  ti  fianchi, 
Con  infelici,^  hor felici  tempre 
A  trarne  teco  fra gl inganni  tuoi?  > 
Credo  dinoipietofo, 
Cofiinfegnar  ci  vuoi 
Cti  hor,nelpaffato>& fempre 
Non  e, ne  fu  che  in  T)w  fermo  ripofo. 
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Quefiogia  par  che  reggia 
L'alma  reale  &  bella 
DelgiuFto,& forte  &  generoso  Henrico, 
Et  che  folo  a  Dio  chieggia 
Di  poffare  oltre, doue  certa  ectietta 
Temer  non  dee  de  linfernal  nimico. 
Re  di  virtute  amico, 

%e  buon,%e faggio,Re  benigno & fanto, 

Vattene  lieto  alla  tua  Delia  in  fieno, 

Ch aprendo  il  fen  ti  inulta 

oA gir  nel  Cielfereno 

Fra  l'angelico  canto, 

Doue  fi  gode fempiterna  vita. 

Qmuìilrealtuo  manto 
Saran  le felle  doro, 
Eltuo fflendordelSol  la  luce  etterna. 
Quindi  il  tuo  figlio  in  tanto 
Con  gl altri/uniti  infieme  ognhor  tra  loro, 
Surger  vedrà  la  tua  pietà  fuperna. 
Et,qualnuoua  lucerna, 
Sparger  del  lume  tuo  fi  chiari  fegni, 
Che  degnifigli  di  fi  alto  padre 

P  2 


Ut  DIALOGO  PIO 

Giudicati  faranno, 

Et  la  dolente  hor  aSMadre 

Da  co/Icari pegni 

Sicura  fatta  d?  ogni  noia,&  danno. 

Lafcia  il  pianger  a  parte 
Scon folata  <%dnai 

Che  viuo fa  maifempre  il  tuo  Conjorte: 
Uinuidiofo  Marte 

Non  huomfeo  il  colposa  virtù  diurna- 
Se  non  pari  virtù  può  dar  la  morte. 
Nevoifaggie^  accorte 
Spofe  nouelle  più  piangete  homau 
CtiHymeneo  non  per  ciò  ritorna  in  drieto> 

Et  han  la  cura  prefa 

Di  mantener  quieto 

Il  Mondo  & fuor  di  guai 

l 'Difenfor  della  Christiana  chiefa. 

Veggioilnuouo  FRANCESCO 
(JDi  valor  doppio  ornato, 
Auito  IvnJ  altro  Paterno)tale, 
Che  nel  lito  Morefco 
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(Ciò  ch'io  dipanchordianZji)haura  tentato. 
Di  riportarla  Palma  trionfale. 
Poi  quindi Jj?iegar  tale 
(QualFalcon  vago  di  bramata  preda. 
Et  degno  Re  d  immortai  fama  f$ gloria) 
Doue far pojfa  acquieto 
Di  lodeuol  rettoria. 
Et  la  ve  ogniuno  il  veda 
Del  Tjtol  degno, che  gli  ha  dato  CHRISTO- 

Gentil  Re,  che  già  moftro, 
Et  già  dato faggio  hai 
D'vri 'occulto  valor, che  in  te  s  annida* 
Ornando  d  Oro  &  dOBro 
Cj£ antichi  Nummi,perche  vediti  fai 
{Quei  mirandó)feguir ficura  guida. 
O  ch'eltuo  cuor  fi  fida 
Col  tempo fuperarlor fatti  egregi 
(Grecia  Latinho  <*ZMacedontjftatt) 
Colfennotf frale Jpade* 
Talché  pofiam  beati 
Dir  di  te  fra  più  Regi, 
Penfer  canuti  in giouenile  etade. 
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Ch'altro  più  dir  deggìo  io, 
Se  non  dolermi  anchora 
Tempo  dite,cheinnari%jempo  hai  tolto 
Padre  al  Figlio  Ji pio? 
Et  me  cauato  d  ogni Jpeme  fiuora 
"D'ir  co/i  pretto  de  miei  danni ficioltoì 
O  ben  mìfiero  & fiotto 

Chi  mortathuom  troppo  lufinga  &  priega* 

Et  tardando  dhauercio  ch'eidefia 

Tur  difieme fi pafice, 

O  che  ben  detto fia 

(Se  ben  qualctivno  ilniegd) 

Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  dì  ch'einafie. 

Can%on,come  fi fojfe 
eZMorto  il  gran  ¥{e  de  i  Galli, 
Vattene  mejki  per  campagne  1$  bo fichi; 
Et fie  per  monti  o  valli 
<t/Luien  che  ficontri  alcun  che  tu  cognofichi, 
Narra  il  fuo  cafio^  imieiperfigiomh 
Che  fiaran>che  io  non  torni 
A  porre  il  mio  de  fio > 

Se  non  nelverojmmenfo & fiommo  Dio. 

Duol 
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Duolminon  poterti  recitare  qua  fi fòpra  ime* 
defimi  fubietti  alcune  mie  Elegie>o  vuoi  Satjre, 
che  non  fono  anchora  flambate. 

d  1  p  i  s.  Di  grafia  fe  tiincrefce  recitare  il  tut- 
to,contentami almeno d<vna parte,  vr.  Poiché 
tutto  que fio  può giouan  al  mondo,  hor  odi  certi 
*verfi  dell' <una,conformi  al  Sonetto  precedente. 

Io  non  fio  qual  ^aT^iaglhuomim affale 

Diporl'ordin  del  eie l  tanto  in  oblio* 

Et  prometterfibenper  oprar  male. 
Certa  cofa  hctialt hor ctiel fommo  Dio 

Vuole  in  terra  punire  vn  fuo  ribello y 

C he folnel fuo  tefor  pone  il  de  fio* 
Cjli  vela  gt  occhiò  toltogli  il  cerue Ilo* 

Sordo  lo  rende ,accio  che  ei  non  cognofea* 

Ne  intenda  il  preparato fuo flagello. 
Cofipria  la  Latina^  poi  la  Tofia 

^Qoftra  "Prouincia  con  tal  danno  ajfliffe, 

C  tianchor  ne  il fmalto  roffo,&  tariafofca. 
Sauio  Solon,ch'al  %e di  Lydia  diffe 

N ?Jfun  chiamar  fe  con  ragion  felice 

Sinché  tvltimo  dì  fuo  non  venijje. 

Pere 
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Cerche  Balban  narrar  qui  non  mi  lice 
Ciò  ch'io  cognofio>&  che  la  mia  memoria 
Da  ipafifati  accidenti  mi  predice? 
Concludendo  con  quefti  ver/i  poco  innanT^aU 
la  fine. 

0N  qualteffer  veggio  tela  diduoloy 
Se  la  pietà  del  gran  Signor fuperno 
Non  dityon  meglio  il  mal  diìpofto  Polo. 

Cerbero  i  denti  arruola, apre  l Inferno 
La  gola  irremeabile  porgendo 
Il  trabocco  de  i  Rei  nel fuoco  etterno. 

d  i  p i st. (Ridolfo grane ^leggiadro &  mode- 
fio  modo  è  quello  dauertire  il  mondo  de  fuoi  erro 
rifien^a  offendere  perfona,anchora  che  altrimen- 
ti(come  io  ho  intefo)facefitno  i  Poeti  Latini^come 
p£oratio,Iuuenale,^Martiale  & Perfio.  vran. 
Il  mondo  era  allhora  migliore,  &  la  legge  per 
decreto  del  Senato  comune,  accio  cheglhuomi- 
ni{t emendo  che  iloro  viti]  non  fodero  public ame- 
te  manifefiuti) fiafienejjero  di  malfareste  i  Prin 
àpi  nelle  loro  grande*^  diuentajjero  più  fuperbi 
é)  infolenthcome fi  legge  che nelTrionfo  di  Giù 

Ho  Ce 
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Ho  CefareM Popolo  gridava,  Ecce  moechum 
caluum  adducimus,0f  altri [improperi} poco  le* 
citi  &  meno  honeHià  raccontare, la  quale  <vfan- 
&  privilegio  pare  che fìa  più  che  in  altro  luogo 
offeruatoin  Francia  £5*  a  cB^oma,doue  in  qveìh 
la  notte  dinanzi  alla  fi  fin  di  S.  Ai  arco  e  lecito  a 
ogniunooche  vuole ;  dir  male  in  nome  di  Pafqui- 
no,&  in  Parigi  per  Carnouale  alla  compagnia 
della  Bafocia.a^kla  io,nm  hauendo  gouerno  pu- 
blico,non  ho  che fare  di  por  mente  a  t  vittj  priva- 
tane in  qvefto  cognofeere  c > [coprirei  nomt  delle 
perfine.  Ma  bene  mi  e  lecito, generalmente  par- 
lando &  firwendo,dif correre  &  mostrare  come 
il  mondo  in  publico  &  in  prmato,  per  vivere  in 
pace.fi douerrebbe governare  :  la  onde  io  non  ca- 
gnefio  co  fi federato  hvomoifigia  egli fieffo  no  va 
leffe  dichiarar fe  colpevole     Tyranno)che  co  ra- 
gione di  me  in  quefo  cafo  fi  poffa  dolere .  (tAnì^i 
chi  farà  fauio,pigliando  in  grado  il  mio  dire  d> 
restandomi  obligato,  muterà  fubito  co  fiumi,  f$ 
temendo  di  qvello,che gli  può  accadere ,  &  che  à 
molti  altri  juot  pari  antichi  &  moderni  e  interne 
nvtoynon fi  apeurera  tanto ;Jv  la  predente  filtri* 
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tacche  non  penfì  & proueggia alla  difgratia  a  'te- 
nire,cerchera  d [acquili are  più  amici  $  beniuo- 
len^a  che  potrà,  per  ejfere  cadendo  rileuato 
fop portato  lui  &  ifuoi figliuoli  t$ [opra  tutto,  ha 
uendo  fempre  in  mente  queftzi  Profetica  fenten- 
%a  del  mio  Giulio  Ce  fare y  At  fortuna  pleruque 
quos  bencficiis  plurimis  ornauit,  eos  ad  du- 
riores  cafus  referuat^  da  potere  giujhmente 
godere  &  ripo far fe dedicherà  il reflo  dei fuoi an- 
ni {come  bello  e ff empio  di  ciò  ci  dette  già  Amaro 
vit/. primo  Duca  di  Sauoia^  dipoi  detto  Papa 
Felice^ ha  ultimamente  dato  la  frefca  memo- 
ria di  Carlo  V.  Imperatore)  al  feruigio  di  Dio. 
d  i  p  i  s.  Cjran  danno  e  certo  che  tu  non  h abbiado- 
me  alla  Filo fofia  applicato  l'animo  alle /agre  fcrit 
ture,  v  r  a  n.  T^er  qualche  buona  cagione  non  e 
anchora  piaciuto, ne  pace forfè  a  Dio.  Ada  chi  fa 
quello  che  debbia  interuenirtìvi  p  i  s  t.  D'vrì al- 
tra co  fa  anchora  affai  mi  marauiglio.  v  r  a  n.  cDi 
qualeìv  i  Che  molti  gran  Signori  non  habbia- 
no  fatto  a  gara  dhauerti  honoratamente  in  fer- 
uitw  loro,  v  k.  La  precedente  alla  penultima  del- 
le tue  parole  ti  caua  di  dubbio  intorno  a  que(lo>di- 

cend 
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cenào  honoratamente.  (S  beato  il  mondo))  felici  i 
Principi^  o  contenni  Popoli, feai  magiftrath  a 
gl  offitij,alie  dignitayalle faccende  ciuili,  alle  im- 
prese ?nilitari)À  igouerni  delle  Prouincie$$  alla 
cPseligione fojfero  fecondo  iproprij  merìtmon  per 
priuati  intere fhper  fauorhper difegni,per  amici- 
tierfer  voluptuofe  cagioni^  per  illeciti  modi  gì- 
huomìniprepoHiFTroppida  feguitare  percerimo 
ritatà a Jj?eje  mie( come fannomoltifciocchi,aJj?et 
tundo  fempre  che  la  manna pioua )ne  harei  io  tro 
uatide  i  Stgnorhdifcreti  &  liberali  non  fi),  ma  be 
copiofì  dite  fori  ^  di promeffe  affai  Ala  veden- 
do la  vita  humana  co/i  breue,  fi  veloce  il  tempo, 
l'arbitrio  dell huomo  tanto  inconftantedicentiofo, 
maf  imamente  giouaney  t  animo  naturalmente 
ambitiofo,^  l appetito  più  inclinato  al  male  che 
albene,ne per  ciò  capace  dyvn  buon  configliogiu- 
dicai  e  fere  meglio  &  piuficuro  viuere  con  poco 
liberamente  &  quietamente, che  con  più  abbon- 
danza non  pajfare  vn  hora  fen^a  timore  della 
malagratia  dvn  Padrone  fuggetto  a  mille fai  fi 
rapportmatidall  tnuidia, nutrice  di  tutti  i  dapo- 
fhi  Cortigiani J  quali  temendo  che  il  pane  non 
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manchi  loro>o  adirando  a  qualche gr 'ado, trotta- 
no diuerfe occatìoni^ tante  colorate  calumnie, 
che  abbatterebbero  la  Torre  di  Babelfe  ella  foffe 
mpiede,?iocheilfauoregMfkzmete  fatto  da<vn 
Signore  a  qualche  ^uirtut fi,  circa  che  molto  tra 
gt  a  tic  hi  e da  lodare  la  def derata  memoria  dosi 
le ff andr o  Àdagnof olito  dire  che  la  Matura  gli 
haueua  dati  due  orecchi,  fono  per  l  accufatori 
&  t altro  per  t accufatori foluendomhche  nonaf 
ca  fi  non  da  deboleT^a  di  ceruello  ilprejkire  leg- 
giermentefede  a  <vna  prima  informatone  &  da 
maggiore  ignoranza  il  perfeuerare  nella  già fat- 
to impre  filone  ^potendo  fi  gì  huomiriuquando  pure 
hauefino  errato  facilmente  rimutnre>  &  i  <vir- 
tuofìdiffcilemente  diuentnre  cattiuu  perii  che  e 
nece  farlo  che  fia  molto  difere to  vngran  Signore 
nel  giudicare  le  perfine, che  gli  fono  intorno:^  tu 
hora,Dipiflio  ne  puoi  ragionare>che  crededo  ma- 
le per  l'altrui  parole  di  chi  doueuiper  le fue  opere 
penfare  bene ^  che  ti  potè ua  nelle  faccende  di 
maggiore  importan^fenfa  pa filone  o  intere  (fé 
publico^ priuato  configliarefii  caduto  in  quel 
danno  &  errore  douejf  e  fio  incorrono  molti  tuoi 

pam 
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parhche fauorendo  vn  monte  di  ghiotti  ferina  let* 
tere  &  fenz^a  bontà ^varino  finalmente  tutti  in* 
fiemein precipitio,verificando  quella  bella  ferite- 
Zjadi7erentio,chedice,Maìurn  confiliura  >có- 
fultori  pefsimum.D  i  p  i  s.  Lanciamo  di  grana 
quefio  difcorfofaftidiofo(benche  tu  dica  pm  che 
il  vero)  &  confala  più  tolto  anchora  vn  poco  la 
mia  amaritudine  corporale  co  la  dolceT^a  de  tuoi 
nuoui  concetti,  v    Tu  non  di  male,  perche  que- 
Jfa proprietà  ha  la  Filofojìa  didiuertire  la  men- 
te da  ogni  humana pacione.  Che  vuoi  tu  fapereì 
dì  p-  Che  Jì  come  tu  hai  fi  fottilmente  offeruati 
tanti  altri  mifterijwi  dica  quello  che  tu  hai  co- 
gnofeiuto  ne  i  portenti,  p^fagij ,  augurij ,  au- 
Jficìj^  altre  cofì fatte  cofe,molto(come  tu  dice  {ti 
dian^f)vfate,  f$  temute  da  gl'antichi,  v  r.  Di 
queftieffemplifono  pieni  Tito  Liuio>  Plutarco, 
Plinio,  Valerio,  Giulio  Offequente^  sAgoHino 
2sfifo,&*  altri  Autori,  &  pero  rimettendoti  a 
quelli ji  narrerò  folamente  per  contentarti,  Ivlti 
mo,fra  più  altri  presagi  o  portenti^  he  io  offemai, 

il  quale fu  verificato  pochi  me  fi fono. 

Pregato  da  vnagran  Donna  di  far  qualche 

<L3 
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cofa  per  lehche  oltre  alle  cofe  fritte,  portuffe  al 

fuo  nome fempiterna  memoriaformai  vna  Me- 
daglia ,  nella  quale  da  vn  lato  era  la  fua  effigie 
naturale, &  dall altra  certe  Imprefe, che  la  mon- 

ftrauano  felice  in  tutte  le  fue  cofe. Ne  bacandomi 
hauere  quefto  fatto  in  bronco,  &  in  argento  ( co- 
me gl  Antichi  faceuano)fecil<vnoi$l  altro  la- 
to tagliare  in  due  criftalli,che  coloriti  &  congiun 
ti  infìeme  da  vn  cerchio  doro  faceuano  vn  bel  ve 
dere.  zJlda  non  fogià  da  che  jfirito  moffo per  da- 
re al  bianchiamo  volto  della  Donna  maggiore 
grafia  le  feci  coprire  il  capo fino fulle fpalle  dvn 
velo  nero,  f$  al  rouefcio  dare  vn  campo  roffo. 
Fornito  il  tutto  miprefento  alla  Donna,che fauo 
rifa  da  tutti  gli  h  uomini  &  dal  Cielo  sapparec- 
chiaua  di  trouarfe  riccamete  adorna  a  certe  no7^ 
^e.  Vedutomi,  tirata  fi  a  parte  fjf  po/lafi  a  federe 
comincia  a  ragionare  meco  di  più  co  feltra  le  qua- 
li porgendole  io  ilcriftalloje  cade  di  mano,ma  fo  - 
pravn  lembo  della  ve fkifenz^a  romper  fi  o  toc- 
care la  terra.  Rileuato  da  lei,cofideratolo,  piaciu- 
tole, lodatolo  yringratiatomi{fen7^  penfare  ali  ac- 
cidenteJeguito,come  ben penfai  ió)lo  ripone  in  fe- 

noy 
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no,&  io  miparto,afj>ettnndo  Z$  temedo  del fac- 
ce ffo,il  quale  a  capo  di  tre  giorni  fu,  che  amma- 
lato il  capo  della  cafaiecco  il  campo  roffo  del  cri- 
fiallo perii fanguefparfo,mafiime  che  nel  coper- 
chio d'ejfo  interueniua  per  vna  delle  Imprefe  vrì 
animale  ferito)ognt  felicita  tornata  in  dolore  £y 
piato  (ecco  la jignif catione  del  'velo  nero)  t$  ogni 
co  fa  riuoltu  fotto fopra,(  ecco  la  caduta  del  cri  fial- 
lo)^ infelice  Donna  rimafefe  non  del  tutto  nulla, 
a  meno  in  mediocre fiato,  verificado  ti  cadere  del 
Crifiallo,che  non  tocco  la  terra  ne  manco  fi  roppe. 

Sono  oltre  di  queflo  bene  fpeffo  fimili  a  i  pre- 
fagij gl  atti  firaor din  ari)  &  le  parole  che fi  prof 
ferijconoa  cafo,di  che  fa  molti,  che  farebbono 
troppi a  raccontarli/voglio  che  ti  bafìwo  due  ef- 
fempli,  tvno  alquanto  vecchio  J altro  tutto  nuo- 
uo,& amendue dame oferuati  (jf  veduti  veri 
riufeire. 

L'Anno  Af.D.  X  L I Ltrouandomiin  rRsp 
ma,convnmioamico,& riguardandola  diuer- 
fìta  delle perfone,che  quiuipiu  che  in  altra  Città 
fivede,paffa  a  cauallo  vnnofiro  Capitano,  col 
quale  fi  ferma  a  ragionare  vn  fuo  amico.  Dopo 

molti 
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molti  propofiti,  il  Capitano  con  quelle  parole 
(moftrando  dhauere fretta) fi licenza  daini.  Ve- 
nite fkt fera  a  trottarmi à  cafa,& più  largamen- 
teragioneremo  di  quefktcofa,  ma  non  mancate^ 
perche  da  do?nane  in  la  non  mi  vedrete  più,  vo~ 
lendofecondo  il  fuo  difegno)inferire  che  fe  ne  do- 
ueua  venire  in  Francia.  Venuta  la  fera £5  il  Ca- 
pitano ^tornando  di notte  à  cafa>  troua  certi  fuoi 
nimicifula  portatila  quale  querela  piunon  pe- 
fauagia  paffato  tanno  )  che  lajfaltano,  con 
xiiij  ferite  lo  la f dono  morto  in  terra,  come  t  altra 
mattinalo  viddi  io,  molti,  &  quel  fuo  amico  >  al 
quale  diffe  che  da  quel  giorno  in  la  più  non  lo  ve* 
drebbe,come  auenne di  poi  che  fu  vna  volta  fot- 
ter  rato.  Hor  odi  quefi  altro  ydoue  mteruengono  le 
parole  Z$  infìeme  gl  atti. 

Vn  huomo  fanogagliardo,ne  anco  molto  vec- 
chio^ murado  vna  cafa,& d< fiderò fo(come  tnter- 
uiene  a  ogniuno  che  murd)di  vederla  preilo  for- 
nita fi  mette  vn  giorno  a  ricercarla  tutta  di  fot- 
tot*)  dt (opra  fino  fopra  al  tetto,  come  quello  che 
più  non  la  doueua  rmedere. Tornado jene  da  quel 
la  alla  cafa  vecchia^doue  habituuajroua  la  mo- 
glie 
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glie  fu  tv  feto,  che  teneua  in  grembo  (comejpeffo 
e  v farina  delle  Donne)  certe  co/e.  Comincia  a 
burlare  feco,^  ridendole  dice,  Donna  il  tuo  co- 
talefe  ne  va  in  terrai  quella  gli  rifpode,  Guar 
date  pure  ilvoftroyche  il  mio  ftafermo.Coftuila 
medefima  notte  s'ammala*  &  muorfia  capo  di 
fette  giorni,^  cof  il  cotale  della  moglie  [corno fo- 
no tutti  quegli  de  i  mariti)  fe  riandò  in  terra. 

d  i  p  i  s  r.A  quefto  modo  io  non fono  ne  primo* 
ne folo,ne  vltimodijgratiato.v  R  a  H.JSfo  no.  d  i  p. 
Come  adunque  odoue fi  potrebbe  quejkù  felicita 
ritrouareì  v  R>Non  in  quello  mondo*  o  bifogne- 
rebbe  effere  tale,quale  io  già  dichiarai  per  vn  mio 
Sonetto,  d  i  p.J/orrelUmitu  far  degno  difentir- 
lo?v  r.  Voglio.Afcolta,^ gufadolo  bene*  no  fa- 
re come  certha  iqualumancandodi  dottrina  & 
di  buono  giuditioypm  piace  la puliteT^a  della  fcor 
T^che  il  midollo  éffufé^a  dvna  caufa  eccellete. 

Della felicita  delthuomo. 

Il  non  próuar  d'Amor  l'ardente  face, 
Isle  dirado  dodio  hauer  ingombro  ilfeno, 
Viuerjicur  nel proprio  fuo  terreno, 

R  d% 
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J\£e  fentir  ragionar  mai  che  di  pace, 
^(on  effcr  debttor,non  contumace* 
Ne  di  ctb^he  bisogna  batter  mai  meno, 
Tener  in  man  di  liberante  il  freno. 
Ne  hauer  che far  con  huom  fero  &  rapace, 
*Tefor,ne  flato  de  far  maggiore 
Di  queUtia forteto  per  virtù  fi  troua» 
J\V  curar fe  l  amiconi  parente  erra, 
Dimoglie,o  Morte  non  hauer  timore, 
Ne  penfercome  il  del  fi  mutuo  moua, 
Trouio  che  fan  l  huomo  beato  in  terra. 
Jrfor  ridondimi  pretto,^  dt  Pa  uri*quos  ^quus 
itaamauit  Iupiter.  d  i  p.  ctAn^inejfuno0  co^ 
fi noiftiamo  tutti frefchi,eccetuatone  te,  il  quale, 
del  tutto  alienato  dalle  cofe  terrene  fe  non  quan- 
to fluendo  bi  fogna  per  forz^a  che  tu  le  colpetti, 
bora  con  la  rinouatione(quafi  tu  voglia  compete- 
re con  gl  Imperatori  antKht)de  Ile  memorie  loro, 
hora  con  linterpretntione  delle  loro  più  difficili 
medaglie , par  e  che  falò  ti  pop  chiamare  felice 

o  di  viuere3infegnado  tante  belle  cofe  à  i  vi- 
ui^  ri fuf citando >  lt f pente o  neglette  memorie  de 
illufòri  huommi  morti,  dell'offa  &  ceneri  de  i 

anali 
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quali  ini viene grandi f ima  compaf ione,  effendo 
co/i  lungamente  molefiate  da  vna  fi  contmoua 
poggia,  v  r.  Certamente  che  queTta pare  vna  co- 
fa  molto firaordinaria(trouandoci  noi  nel  cuore 
della  fiate)dannofa  peri  frutti  della  terrai  pe- 
ricolo fa  per  i  corpi  humanij,  quali  no  emendo  fin- 
ti purgati  nel  debito  tempo  degthumori  ragun  ai- 
ti il  pajfato  verno  dal  forte  &  neceffario  calore 
del  Sole,incorreranoin  diuerfe  malattie  xome  ca 
turri,gottefciatiche,&  altriiDio  ci  guardi  pure 
dalla  pcfte,nuoue  feditioni,guerraf$  care  fiacco- 
fi  fatti  mali,  d  i  p.  Onde  può  nafcere  queftoì  v  R. 
Volendo  ciò  giudicare  per  <*Afirologia,  ci  farebbe 
pericolo,aficurandofì fopra  vna faenza  cofi  alta 
&  difficile,^  quanto  al  f egreto  di  Dio,  quefioe 
(come  fa  ognifauio )imperfcrutabile,fe già  noi  no 
ci  rifoluefimo  che  ciò f offe  vna punitione  de  i  no- 
fin  errori,  nondimeno  per  compiacerti  ancho  in 
quefto,mi sformerò  pervia  delle  felle  di  dartene 
qualche  verifimile  ragione. 

Doppo  l  Ecliffe  della  Luna,che  fu  il xij.  dì  dì 
Marchi  altro  mefe  dy<tAprilef$  qualche  giorno 
di  Maggio  fino  a  gli  viij di  (jiugno  noi  hauemo 
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la  State  in  luogo  della  Primauera.La cagione  ài 
que(lo fu>che  nel  principio  dell  Anno  il  Sole  caldo 
& fe eco  ftrouo  in  ^Ariete  dnjna  mede fima  na~ 
tura,& in  oppofìtione  della  Luna  editata  in  Lib 
bra,Gioue,prefto  à  effere  Orientale,  congiunto 
col  Sole,  2?kf arte  caldo  f$  fecco  Occidentale  in 
7 'auro freddo  &  fecco,&  Saturno  freddo  (3 '[ec- 
co Occidentale  in  Cj emini  caldo  &  humido,  onde 
hanno  fi  lungamente  regnato quelli  peftiferi  ^e- 
timeridionali.^Ma  lottauo  di  (jiugno  ritroua- 
do fi  la  Luna  in  Capricorno f$  in  oppofìtione  del 
Sole,di(£\darte,& diAdercurio  occidentali  nel 
fegno  di  Cancro  humido  freddo,  sJklercurio 
retrogrado,^  la  Luna  feparatafida  lui,  andan- 
do(comeil  Solerai  quadrato  affetto  di  Gioue,  & 
a  congiungerfi  al  Capo  di  Dragone  nel  fegno  di 
Te  fa  humido  & freddo,pareua  per  tante  cagio- 
ni che  non  haueffe  ne  debbia  fare  altro  tempo,  che 
quefìo  che  noleggiamo  non  folamentein  Fi man- 
cia,ma  in  Fiandra  f$  in  Italia,  tanto  più  effendo 
quejkt  humida  coftellatione  aiutata  à>  aumen- 
tata dal  nafcimento  (*>  dominio  dell  aquatica 
fella  fi ff ad  Orione  9  che  Flauto  chiama  lugli-, 
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Ia,^  della  quale  nel  primo  deltEneida  cofi feri- 
ste Virgilio, 

Cùm  fuhitò  aflurgens  fluftu  nimbofus  O- 
rion, 

In  vada  caeca  tulit  >  penitùsque  procacibus 
Auftris, 

Pérque  vndas  fuperante  Calo,  pérque  inuia 

faxa 
Difpulit. 

Perche  non  fen^a  propofito  tratto  Tolomeo 
della  natura  delle ftellefij] e.  <*Arifto tele  ci  auertì 
dojjeruare  il  nascimento  d 'Orione,  ÀoArturOj 
delle  Virgilie>&  della  Canicula^  Plinio,  ra- 
gionando della  mutatione  dell"  Aria,fcrijje9 
Nq  meantiu  modo  fyderum  (vt  plerique  exi 
ftimàt)hsec  vis eft/ed  multoru etia  adhaeren 
tiu  coelo,  quoties  errantium  acceflu  impul- 
foacconie&u  radiorum  ftimulatafunt.  Vo- 
lendo inferire  che  le  congiuntioni  aspetti  de  i 
pianeti  tra  loro,col naf cimento  &  te/limonio  del- 
leJklle  fijfe  circa  l 1  alteratane  de  i  tempii  maf- 
/imamente  ne  i  Solfiitij(qualifono  in  Cancro  & 
Capricorno,quejìo  alli  vij di  Dicembre, &  quel- 

2U 
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la  atti  <vii]:di  Guìgm  fecondo  Tolomeo)  &  negli 
E quinot Squali  fono  aUi  xiij.  di  <z7ktdrz>o,  m 
<*Ariete9£3 *'alh 1  xjMSettembre in  Libra)  pojfo- 
no  affai^come fimilmcnte  di  rado  auerra  ^chenon 

jjnrino'^y^x  D&p&tiindcj  «lilut  thssv  ni 
A  Hi  xxtj.  di  (^kfar^inafcimento  delle  Vergilie) 

venti  Tramontani  [otto  cielo  nubilofò. 
dAlli  iiif.  vij.  &  viijJi  (fiugno(  nascimento  d  0 

rione) Ponenti  Z$  me^igiorni. 
AllixvMLuglio[nafcimento  della  Cankula) 
^MeT^i giorni- & 


Il  primo  di  Febraio(naJcimento  d  Arturò)quafi 

tutti  le  uanti. 
I  quali fe  pure  qualche  volta  non  rifcotrano,  na~ 
fcerà  per  le  ragioni  allegate  di Jòpra:&  dall' <vna 
delle  quali  e  natole  he  i  Lionefi{feri%a  pero  fapere 
la  caufa  principale  di  quello)  hanno  per  lungo 
v fo  offeruato^  che  fe  il  giorno  di  San  ^Medardo 
(ottauo  di  Giugno)pioue,la  pioggiaicome  hora  ha 
fatto)continuera  xxxx.o più  giorni^  fino  à  tanto 
che  Orione  perderà  la  fua forfycome per  contra- 
riofarà  caldo  &  bel  tempo  fe  la  notte  &  in  quel 
giorno fi  farà  mofìtrato  il  Cielo  freno  tale,  quale 

douer 
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douerrebbe  apparire,  &  del  tutto  ceffare  la  piog- 
gia il  primo  di  d^AgoBo,an^  efjendo  il  Sole  an- 
chora  in  Lione  fegno  caldo  &  ficco,  con  Ad  arte 
quiui  fortificato  in  xiiq.  gradi,  Venere  in  due* 
Mercurio  in  x'vj.appro firn  andò  fi alla  congiun* 
none  del  Sole  Ja  Luna  in  Sagittario ,  Gioue  in 
oAriete(amenduefegni  caldi  &  fecchi)  &  tutti 
i  Pianeti  Orientali,(cofa  marauigliofa,nedi  lun 
go  tempo  accaduta,^  da  gli  effetti  della  quale 
non  fi  può fperare fe  non  qualche  gran fatto,  maf 
fimamente  correndo  quefto  anno  tra  gl '  Edi  fi 
dei  due  luminari,^  il teflo  dicendo*  Mars  Qné 
taJis  inLeone^rerum  facit  deftru&ionerri.y£ 
già  da  Venere  nel  mede  fimo  fegno  &  daU  amica 
affretto  di  Giout  non  fcffe  mitigato )  douerrebbe  di 
ragione  il  tepo  rimutar  fe, he  piouere  cofìcotinwa- 
tamete,& pur  tal  'volta  piouedc y  produrre  tuoni, 
faette,&  tempere  con  altri  vary  accidenti  Affai 
damnofi per  gt  huomini  0  peri  frutti  della  ter- 
ra, &  maf  irne  paffata  la  piena  Luna  dJsAgo-* 
fto,fecondo  la  quale,come  per  la  congiuntane  bifo 
gna  regolar  fi & giudicare ,  attefo  che  ella  hebbe 
parte  ne  II  entrata  dell  anno,  concludendo  (feil 
tempo  non  fi  muta  )  o  che  tutte  le  regole  aflrono* 

mick» 
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miche  fon  fai fe  (  come  io  ho  trouato  nelle  noBre 
Efemeridi  la  pena  luna  di  (fiugno fegnata  lot- 
tano di  quel  mefe,  ciò  che  non  può  effere ,  veden- 
do fi  quitti  il  Sole  fegnato  in  xxvj.  gradi,  jj.  mi- 
nuti di  Gemini,^  la  Luna  in  xv.  minuti  di  Ca 
pricorno,doue  bifognerebbe  che  il  Sole foffenelme 
de  [imo  minuto  di  Cancro,^  ilSolJìitio  poBo  al- 
tottauo,&  non  tra  tvndecimo  (j?  xij.diCfiu- 
gno)o  che  ilcorfo  de  i  Cieli  ha  mutato  natura,  on 
de  farebbe  neceffario  correggere  parimete  tutte  le 
Tauole, riordinando  ime  fi  &  tanno,  come  pri- 
ma fe  lanosi  poi  J^uma,  &  neltvltimo  Cjiu- 
Ho  Ce  fare, o  che(  come  io  di  fi  nel principio)  quefti 
con  altri fianofegnimanifeBi della  giuftatf  ap- 
parecchiata ira  di  Dia,vedendo  i  cuori  de  gli  hm 
mini  tanto  oBinati  nel  mal  fare, 
Ctihano  del  modo  ogni  virtù  [bandita. 

Circa  che  venutomi  defiderio  di  vedere  come 
C5*  doueil  profimo  Ecliffe  del  Sole  na fiera, 
ciò  che  debbia  partorire, difie fi  la  prefente  figura* 
che  tu  ve  di, 
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quia  federe  preffo  alla  torre  di  Santa  Aiargari 
ta,rij contro  a  quella  vigna,doue  effendomifhto 
detto  che  fu  già  trouata  vna  figura  di  marmo 
velata  come  vna  monaca,  io  mi  fono  imaginato 
che  quiui facilmente  poteua  effere  anchora  fab- 
bricato il  Tempio  di  Vcika,maflime  che  e  fendo 
quel  luogo  affi  ai  vicino  al  meT^odtque fa  pianu 
ramare  che  fi  conformi  con  thtfloria  che  dice,  che 
inempio  con  le  vergini  Ve  fiali  doueuano  Jkire 
nelme^ZjO  della  Città,accio  che  ogniuno  veden- 
do meglio  le  loro  attionhelle  hauefino  manco  oc- 
cafone  difarmale^oltre  a  che  hauendo  Claudio 
in  molte  delle  fue  medagliere  fi  trouano  fimdi 
a  quefa  in  Lione, 


fatto ftampare  vna  vergine  Ve  fiate,  nanfa 

S  z 
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rebbefuoradipropofitoa  credere  che  ancho  ha- 
ueffe  procurato  che  nella  fua  Citta^er  maggio- 
re ornamento  di  quella fo fife fiato  edificato  ti  Te- 
pio  della  Dea  Ve  fta,che  Nerone  &  Vetpafiano 
doppo  luifigurorno  in forma  toda  a  queflo  modo» 


d  r  p  i  s  t.  Furono  i  R  omaniper  certo  molto  di- 
ligenti nel  confìderare  il  fine  di  tutte  le  loro  atio- 
ni.  v  r.  Quello  che  non  fofti  tu,ne  fono  molti  al- 
troché prima  fanno  cti  eipenfino  le  co  fi,  ne  fatte 
ctiei  L  hanno  fi  curano  manco  dipenfarui,  rifer- 
bandofi  ne  i  pericoli  &  danni  interuenuti a  con- 
folarfe  &  fcufarfe  con  quella  brutta  parola,  pro- 
pria per  ogni  da  poco,  che  dice,  Non  putaram, 
ma  vuoi  tu  che  io  cominci  il  propofio  difcorfoì 
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d  i  p  i  s  T.Non  affretto  ne  de  fiderò  altro. 
vran.  Non  e  cofa  alcuna  più  diletteuole  a  vn 
gentile,^ generofointelletto,nepiu  degna  dvn 
grandi  fimo  Principe  quanto  la  cognitwne  ri- 
nouamento  degli  edifitij  f$  memorie  antiche 
maxime  in  quei  luoghi,  che  fono  proprio  doue 
più fogliono  le  perfone frequentare  fi  come fegno  è 
d animo  vile  &  di  rol^o  ingegno  il  dispregiar- 
le, ne  farne  delle  altre  nuoue  fabbricare  ^che posi- 
no alla  breuita  de  inoltri  nomi  maggiore  lughe^ 
%a,piu  honor e, & comune  beniuolenTg partorire, 
non  potendo  effere  che  dalla  rinouatione  delle  co- 
fedente  prima  edificate  o  per  ornamento  >  o  co- 
modità de  i  popolilo  de  i  luoghi  pub  liei  o  priuatiy 
no  s  arrechi  o  a  queftinuouo  vtile,o  a  quelli  gra- 
di fimo  piacere  :  le  quali  ragioni  ben  confiderate 
daicB^omanifaceuano  che  jpeffo  &  volentieri 
cercauanoodirinouare  le  di  frutte,  o  di  fornire 
le cominciate opere de i  loro  Antichi  fi  come  da 
C efare  T)ettatore(fecondo  Plutarco)  fu  di  nm« 
uo  la  via  Appia  lastricata  da  R  orna  fino  a  Ca- 
poua,  &  di  poi  (come  fcriue  hfalicarnafeo)  da 
Traiano  dtftefa  fino  a  Brindi^fen^a  ctieitro- 
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uaffe  diffìcile  o  grane  il  feccare  i  profondi  laghi, 
rendere  folide  le  fango fe  P  aludu  Jpianare  i  pia 
alti  aSMonti,  &  col  mare  le  vote  à)  larghi f me 
valli  :  perche  non  fenz^a  cagione fu  quella  chia- 
mato la  T^eina  delle  vie  &  Trionfale ,  per  la 
quale  i  Confoli  &  Imperadori  %wnanijrion- 
fando  delle  tre  parti  del  mondo,  [oleuano  p af- 
fare per  condurfe  in  Campidoglio  :  &  la  qua- 
le, col  tempo  &  per  i  molti  disordini  pure  di 
nuouo  mancando,  fu  con  molte  altre  da  Ve- 
jpafiano  reintegratu,onde  per  tale  publico  beni- 
fitio  merito  che  il  Senato  faceffe  di  lui  Ihonoram 
memoria,che  cofi fatta  io  viddi  pochi  anni  fono 
in  Roma  [otto  il  Aortico  del  Palagio  de  i  Con- 
feruatoriin  Campidoglio, 

IMP.  CAESARI  VESPASIANO  A  V  G. 
PONT.  MAX.  TR.  POT.  IIIL  IMP, 
IIX.   PP.    COS.  III.  DES.  IIIL 

QVOD  VIAS  VRBIS  N  E  GLI  GE  NTIA 
SVPERIOR.  TEMPOR.  CORRVPTAS 
1MPENSA  SVA  REST1T VIT. 
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da  <*7l4.<±4urelio>tnlmente  che  anchora  hoggi 
rejfa  m piede  a  queBo  modo* 


Sì  come  tlTeatroy  fabbricato  da  <tAuguHo  fit 
to  nome  di  (^Marcello  fua  nipote, fu  restituito  da 
Vejpafìano^  daTito fornito  ì  dedicato  lAm 
fiteatro  fatto  da fuo  padre detto  di  poi  Colof 
feo  dalla  grandìpmajkitua,che  J\(erone  wipù- 
fe  dentro  )  ne  Ila  quale  dedicatone  fcriuono  Sue* 
tonto y  Eufebio  £9  Eutropio  che  Tito  fece  condur- 
rei ammalare  V.  mila  animali  d'ogni  forte 
allaprefenTgdi L X X X  V.  mila  perfine >  che 
federano  in  quefto  <*Amfiteatro,jkito  cojìcotra- 
fatto  da  i  noìtri Moderni. 
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uaffe  difficile  o  grane  il  feccare  i  profondi  laghi, 
rendere  folide  le  fango fe  Paludi,  fpianare  /  piti 
alti  aSMonti,  &  col  mare  le  vote  à)  larghi f me 
valli  :  perche  non  fenz^a  cagione  fu  quella  chia- 
mata la  cPseina  delle  vie  £f  Trionfale ,  per  la 
quale  i  Confoli  &  Imperadori  Ispani -trion- 
fando delle  tre  parti  del  mondo,  foleuano  pof- 
fare per  condurfe  in  Campidoglio  :  &  la  qua- 
le, col  tempo  &  per  i  molti  difordini  pure  di 
nuouo  mancando,  fu  con  molte  altre  da  Ve- 
Jpafiano  reintegrata,onde  per  tale  publico  beni- 
fitio  merito  che  il  Senato  faceffe  di  lui  ìhonoram 
memoria,che  cofì fatta  io  viddi  pochi  anni  fono 
in  Roma  fotto  il  Aortico  del  Palagio  de  i  Con- 
feruatoriin  Campidogli 

IMP.  CAESARI  VESPASIANO  A  V  G. 
PONT.  MAX.  TR.  POT.  Hit  IMP. 
IIX.   PP.    COS.  Ili  DES.  Hit 

QVOD  VIAS  VRBIS  N  E  GLI  GE  NTIA 
SVPERIOR.  TEMPOR.  CORRVPTAS 
IMPENSA  SVA  RESTI TVIT. 
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&  da  «%.<*Aurelio,mlmente  che  anchom  hoggi 
rejkt,  m  piede  a  quefto  modo* 


Sì  come  il  Teatro, fabbricato  da  <tAugufto  Jot 
to  nome  di  (^Marcello  fua  nipote, fu  redimito  da 
VeJpafìano£$  daTtto fornito  &  dedicato  tAm 
f  teatro  fatto  da  fuo padre  ^  detto  dipoi  Colof 
feo  dalla  grandipmajkitua,che  J^erone  <vipQ- 
fe  dentro,  ne  Ha  quale  dedicatione  fcriuono  Sue* 
tomo*  Eufebio  £5  Eutropio  che  Tito  fece  condur- 
re &  ammalare  V.mtla  animali  d'ogni  forte 
allaprefen^adi  L  X  X  X  V.  mila  perfone,  che 
fedeuano  in  quelito  <*Amfiteatro>jkito  cofi %cot ra- 
fano da  i  mitri Moderni. 
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Co  fi  il foro  doAuguBo fu fimilmete  da  Ha- 
drianorittaurato,trai  quali  perche  di  quello  di 
Traiano  non  fi  "vede  hoggi  alcuna  memoria  che 
la  fua  Colonna^anchorache  Cafiodoro  nelle  fue 
£piftole  lo  celebri  per  vno  de  i  miracoli  del  mon- 
do,pero  a  me  e  parafarlo  ritrarre  dvna  meda- 
glia d  orofimilmente  rari fima,di  detto  Impera- 
tore nel  modo, che  tu  vedi, 

La  fiat 


ETSPECVLATIVO.  *47 


La jhttua della  Concordia fatta  da  Q^Mar 
tiofu  rifatta  da  C.  Capo  CeforeiiTrofei  Cjrn- 
brici  di  C.  <£Marìo>abbatutiper  inuidia  da  Syl- 
la  furono  rinouatida  Cjiulio  Cefare>&  il  Canal 
lo dibronT^con  e^f.  Aurelmrimeffo in  luce  da 
PapaStftoIl IL& neltvltmopoHoin  me^o 
al  Campidoglio  per  ordine  di  Paulo  III  Ponte- 
fice veramente  meritifiimo  per  le  fue  fmgulari 
<virtu>&  alla  memoria  del  quale  reftalanto  più 
obligata  la  Citta  di  Roma,quanto  ei  non  permef 
fe  mai  che  ella  foffe fogliata  de  fuoi  vecchi  orna- 
mentiMmafi  testimoni  detta  fua gradella.  Per- 
chenonedamarauigliarfe,fe  hauendoa  me  la 
Snatura  conce ffo{oltre  a  tanti  eff empii)  quella 
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buona  volontà,  che  t  Greci  chiamano  évaokìa 
t$  quello  ani)  no  grande  di  giouare,  al  quale  h 
fortuna  nego  maggiori  fir^e,  cerco  con  ogni  ftu« 
dio  di  celebrare  rinfrescare  ne  i  ?niei  libri  {iion 
hauendo  alcuno  obligo  con  i  moderni)  gl  egre gij 
nomi,  t opere  eccellenti,  &  le  nobili  memorie 
de  gl  AntichifTra  le  quali  io  ho  ultimamente  ri- 
conofciuto  lantichifimo  /ito  della  famofifima 
Citta  di  Cjergobia  in  Ouernia  ajfediatn  co  Ver- 
cingetorige  F{e  &  Capitano  di  tutto  teff  eretto 
Frange  fecali 'affatto  della  quale  fen^a  pero  effere 
prefa,Cefare  perfe  X  X XX  VI.  Centurioni  & 
D  C  Cfoldati  Romani  &  ne  i confini  di  detta 
Prouincia  trouato  il  T'empio  &  fimulacro  d  A- 
pollincche  io  ho  giudicato  hauere  altra  <voltn  [er- 
utto d  Oracolo  tenendo  Ugola  apertili  doue  fo- 
le uono(come  già  tho  detto)  le  Fe badi rifondere  à 
chidomandaua  configlio.La  onde  mi  parrebbe 
fare  troppo  gran  torto  a  me fteffo{hauendo  tanto 
frequentato,^  amando  molto  quel  paefefeio  no 
lafciafi  qui  di  lui  con  alcune  altre  fue  antichità 
quefia  breue  &  perpetua  memoria,  dolendomi  di 
non  hauere  potuto  con  ogni  mia  diligentia  quiui 

pari 


ET  SPECVLATIVO.  14* 
parimente  ritrovare  alcuno  vefligio  del  marnui- 
gliofo  Colojfo  di  Ironiche  in  x. anni  fatto  da  Xe 
nodoro  in  honore  di  Àdercurio,haueua  d'altera 
{come  ha  ferino  Plinio)  CCCC. piedi.  La  onde 
con  tutte  le  ragioni  che  potrò  trouare  &  allegare, 
m'ingegnerò  colmedefìmo  te  fio  di  Ce  fare  di  prò- 
uare  &  moflrare,che  il  'vero  fito  di  Ger golia 
era  circa  à  due  miglia  vicino  al  fiume  d'czÀlier, 
che  Ce  fare  Elauer  neifuoi  Comenturijha  no- 
minato^ non  fopra  al fiume, come  e  fiato  in  Fra 
K^fe  tradottOtmale intendendo  che  Secundum  fi 
nferifee  att  Efferato  menato  da  Cefare  lungo  la 
fiumana.JSle  che  manco  poteua  effere  Cjergobia 
quella  Citta^che  e  hoggi  Chiaramonte,  come  ha 
no  alcuni altri detto.effendo  quefio  colle  facilis- 
mo a  falireAoue  quel  monte  èdaogniparte(co- 
me  dice  Cefare  t$  come  io  ho  più  volte  à  cauallo 
&  a  piede fierimentnto)inacce filile. 

Aia  che  altro  argumento potremo  noidefide- 
mre  maggiore, per farne  capaci  che  quiuifoffe  la 
Citta  di  Cjergolia,quando  a  pù  di  quel  monte  fi 
veggono  anchora  in  piede  le  rouine  d'vna  T nre 
à  modo  di  Chiefetta>che  volgarmente  fi  doman- 
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^GERGOIA?  Di  ver/o  Adonrognone 
tre  Borgate  di cafe,lìevna  RomagnacJ  altra  Se- 
ratf$  later^a  chiamata  Clemenza  fuori affai  co 
formi,ma  corrotte  dal  tempo,  al  nome  Tramano 
&  clemenza  di  Ce  far  e  $  vicino  ai  quali  luo- 
ghiQture fempre  a  pie  del  monte)  confiderando  i 
nomi  di  due  altre  Ville  t  te, l s<vna  detta  Perignac 
Cf  [altra  Obleremo  mi  fono  imaginato,  che  doppo 
l aff alto  jn  vano  dato  a  Gergobia  da  Romani* 
riducendo/i  l  efferato  infìemefacendo  in  quei  luo 
ghi  rafegna,  o forfè  ejfendo  quiui feguita  qual- 
che occifione  &  trouando  manco  il  numero  de  fol 
dati  &  Capitanile  io  ho  detti  innanT^  tuno 
con  t altro  marauigliandofi{modi  confueti  in 
fimilicafinaturalt)dicofì  gran  perdita  dice  fino 
{come  tra  loro  era  comune  la  lingua  Latina) 
Oliere,  Tenere,  che  di  poi  f offe  corrotto  l^na 
dei  motti  con  la  definentia  A  C,la  quale,  per 
quanto  io  ho  potuto  coprendere  nella  lingua  Ar- 
uerna,pare  che fignifchi{come gl  Alamanni 
Fiaminghi dicono Bourg)VilIa,luogo,o  cartello, 
come  Tolygnac  Cartello  d  Apollo,  Marignac 
luogo paludofo,Romagnac  capilo  Romano  Te- 

rig 
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gnacCaftellodOccifione>& altri fimilì  molto fire 
quentatiinquelpaefe,alle  deriuationi  di  tutti  i 
quali  io  non  ho  anchora  applicata  la  mente  y  affai 
occupatomi  verificare  il jìto  di  Gergobiayhoggi 
detto  foggio  di  Àdardogna*  doue  per  vltimo  di- 
cochefui  piano  delAdote{no  tutto  pari  efiedo  do- 
ue più  alto  £5*  doue  più  baffo, come  fcriue  C efare, 
&  la  lugheT^a  del  quale  io  ho  trouata  di  due  mi 
lapafii  comuni^  la  largherà  di  DCC  L.) 
fi  veggono  anchora  le piante delle  vie  AlaeBre, 
delle  pia^e,  delie  cafe  jpeT^ide  i  tegoli  rotti  qua 
làfitarfijli  che  elle  erano  coperte,^  tanti  mo- 
ticelli  di  pietre  maggiori  Z$  minori,  che  rimefii 
infiemefarebbonodinuouo  *vrì altra  gradifiima 
Citta,i  quali  là fu  condotti  non  dalla  natura  fab 
bricath  pare  verifimdecheadaltronoferuiffero 
che  pergt  edifitij  delle  mura  fi  come  la forma  del- 
le mura  ifteffejna  pure  rouinate,apparifce  intor- 
no alla  detta  Montagna,^  ma  famedi  ver fo  il 
Craifl,doue  tacceffo  della  Citta  era  più facile,  ne 
cofipreapitofòycome  diuerfo  Cornone  &  Chiara 
mote:an7^are  che  artifitiofamete  ogni  Cittadi- 
no rouinado  la fua  cafamlmeT^  della  pianta  di 

quella 
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quella  ragunaffe  ifuoijragmenti  per  vna  ester- 
na memoria  che  quiuifojfe fiata  vna  delle  prime 
più  famofe(come fola  rima  fa  impugnabile) 
Citta  di  tutta  la  Francia,  d  i  p.  Doue  adunque 
farebbeno  andati iGergobiani ad  habitare?  v 
.  sAttefo  U  difficulta  &  incommodita  delfitoy 
veduto  che  Ce  fare  alla  fine  vettoriofo  haueua 
t  obbedienza  vniuerfale  >  Vercingentorìge  effe- 
re  mancato^  perduta  ognijperarify  della  comu 
ne  liberta  FranT^fe  fi  poterono  rifoluere  a federe 
nel piano,trafferendofì(come  di  molti  altri  ame- 
ne )per  più  commodttà  degli  huominiydell s acque* 
&  de  viueri forfè  doue  e  hoggi  Chiaramente  :per 
il  che  io  non  pojfo  fe  non  grandemete  marauigliar 
mi  d alcuni  altroché  hanno  detto     anchora  vo 
gliono  foftenere,che  Gergobia  era  doue  e  hoggi  S. 
Fleur>conciofia  che  ne  ilfito  mede  fimo*  ne  i  luoghi 
a  quello  circolanti  hanno  alcuna  fimilitudine  al- 
la defcritione>che  Ce  fare fa  di  Cjergobia  ne  ifuoi 
Comentarijnlfito  della  quale >,o  della  più  bella 
&  fertile  parte  de  l<*Altmagna  é(come  tu  vedi) 
fatto  in  quefta  forma. 
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d  i  p  i  s  t.  <>Anchom  non  fapeua  io  che  tu  fofii 
Cofmografo*  yra  n.  Io  fimo  nulla  $  imperfetti f 
fimo  huomo  chi  non  fa  effere  tutto  quello  ctìei 
vuole,  &  farefen^a  maeftro[come  ho  fatta  io 
questa  carta)del fuo  ingegnò  quello,che gli piace, 
parendomi  vnagran  debo/e^zja  quella  di  coloro* 
che filmano  gran fatica ilgouernare  vn  l^egno 
ovno  Imperio,  doueàme  parrebbe  facili  fimo  il 
dare  in  xxiiq.  bore  ricapito  a  tutte  le  faccende  del 
mondoypoiche  huomo(comenoifiamo  )fu  Ce  fare, 
che  di  quefto  fece  tante  volte  fperierity.Àda  bene 
è  vero  che  tutti  i  cernetti  &  gt ingegni  non  na fi- 
cono  a  vn  modo,pure  chi  ha  punto  buono  o  tvno 
ól  altro, danarhhuomini,  obedienT^a,  difcretioney 
&  fa  vfare  a  tempo  la  liberalità.  Inumanità,  la 
clemenza  effere  nelf  effecutione  del  fatto  dili- 
gente? (limo  io  che  cof  facilmente  verrà  al  difo- 
pra  d  ogni  grande  imprefa,come  gli  huomini,che 
fi  danno  alt auaritia^  alle  laf ernie, anchora  più 
faalmente(per potenti  che fiano)f  e  ne  vanno  in 
rouina,quello  che  io  mi  ricordo  hauere  nella  fopra 
detta  mia  Elegia  fimilmente  dichiarato  co  que- 
fii  pochi  verfìy 
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Chi  in  pace  vuol  tener  fimf  re  il  fuo Jfato 
T onda  {non fretti  ipoueri fugge  tri, 
Stia  vigilante,^  d  ognintorno  armato. 
Nel  punir  de glerrorlafciiriFpetti, 
Chiami^  fi fema  de  i  migliori  ingegni. 
Lanciando  andar  tutti  i  mondan  diletti. 
Ter  ciò  perderò  i  mal  guidati  %egni 
Crefo,Sardanapalo,el  Re  Priamo 
Della  corona  &  dello  Scettro  indegni 
d  i  p  i  s.   lo  ti  ho  fentito  profferire  *vn<vocabolo 
molto  nuouo.  vran.  Quale?  di  p  i  s  t.  Spelli  & 
frettare  per  ifcorticarey  R  a  n. 
Licuit>f  empérque  licebit, 
Signatu  praefente  nota  producere  nome. 
Ha  la  fiato  H orario  fritto  nella  fua  Poetica, 
perche  fi  come  da  membro  noi  diciamo  fmembra- 
rejofìda  pelle fi  può  dire  frettare  y  &  per  dire,  il 
Petrarcha  ne il Boccaccio  t hanno  vftto,quefti 
Jono  tutti  argumenri  da  fanciulli,  che  non  fanno 
fe  no  quello  che  ilmaeftro  infegna  loro,o  da  huo- 
mimdipocha  dottrina,manco  giuditio,^ fenZja 
Alcuna  muentione^che  no fanno  vfcire  fuora  del- 
le regole  frittele  quali  fe  non f off  ero fate  perla 

diet 
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dietro  aumentate  da  diuerfì autori,non  favella- 
no le  lingue  cofi  copio fe,&  maxime  la  G reca,  co- 
me noi  le  reggiamo.  Ada  che  ti  pare  della  mia 
nuoua  (geografìa  dOuernia  ?  di?.  Che  al  tuo 
ingegno{come  tu  dice  (li  poco  fa)  non  fa  difficile 
ne  imponibile  co  fa  alcuna,^ che  questa  fa  rjna 
delle  più  belle  Prouincie,  che  io  rjedcfi  mai.  v 
Ada  dimmi  poi  feri  ile  &  ficura  nelle  guerre,  ha- 
uendot accefo  difficile  da  ogmparte  come  tu  ve- 
di. £>  i  p«  Io  cognofco  ben  quelt^Arme  che  e  della 
l{eina  z2\dadre,ma  quell'altra nò.v*>E  della 
Citta  diChiaramonte.v  i  p.  Et  t altre  due?  v  r. 
ISTeltvna  doue  e  il  Lione  e  copre  fa  la  mia,  quale 
e  la  luna  contre  (Ielle, la  filatami  da  %  miei  proge- 
nitori,prefaghi{come  io  credo )  de  i  iìij.  Gemj,  che 
doueuono  nella  mia  natiuita  tenere  i primi  luo- 
g hi,  come  altroue  più  diftefamente  intenderaiido- 
ue  hauendo  io  aggiunto  il  Lione  &  il  Caduceo, 
vengo  a  riducere  il  tutto  con  tarme,  con  la  nati- 
uita^ con  la  mia  profe filone  &  con  la  proprietà 
delle  figure  m  vna  Imprefa,U  cuifubietto  parti- 
cular>nente  interpretato  e  ^/^Genero(a;fortis, 
Se  clara  elocpentn.ylttribuendo  l'eloquenza 
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al  caduceo(co?w  proprio  di  (ì^ercurio)  la  chia- 
re%7a,atta  luna  sfalle  (tette,  &  la  fartela  & 
genero/ita  al  Itone.  <^Mat altra  Arme  e  quella 
di  Ad.  Guglielmo  du  Prat  Vefcouo  {come  già  ti 
diftiyli  Chiammontejl  quale  hoggi  njiue^  che 
per  effe?:*  Signore jfmtuale  di  quella  Prouincia, 
Z$  certamente  huomo giujlo(come  fi  cognofce  per 
molte  pie  opere fue>hauendo fondate  più  chieje  & 
collegi)  ha  meritato  che  io faccia  di  lui  co  fi  fatta 
mentione  in  quefto  luogo  ^maf ime  che  io  mi  fento 
molto  obligato  al  betti  fimo  ingegno  del  Signor 
Antonio  (uo nipote ySignor e di Nantoittetto  & 
Preposto  di  Parigi  per  l  honore, amore ^  riffet 
tOyche  egli  ha  fépre portato  atta  virtu^ il  quale 
benché  habbiainvarij  modi  hauuta  la  fortuna 
contrariatcome  qua/i  comunemente  auiene  à  tut- 
ti i  migliori ingegni)potra  effere  che  anchora  (jvn 
giorno  meglio  conoj ciuto) \fara  dal  fuo  Re  in  cofe 
di  grande  importanza  adoperato,hauendomi fat- 
to più  "volte  marauigliare^che folo  ferini  maeftro 
h abbia  fi  bene  imparata  a  fcriuere  &  parlare  la 
lingua  cIofcana,che{oltre  al  buongiuditio  che  ha ) 
io  non  fo  che  egli  h abbia  non  folamente  vn fuo  pa 

ri  in 
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ri  in  Francia, ma  da  vn  nato  Hofcano  a  lui  e  nul 
la  differenza.  dip.Tu  mi  piaci  in  quefio  che  nel 
lodare &  biafimarele cofe,  tu  parli \  fìnceramente 
fèn^a  difegno,intere[fe,o  pacione  alcuna,  il  che  fi 
cónofce  lodando  &  biafimando  i  morti  come  i  <vi- 
uhi  poueri  cornei  ricchi,& quelli  della  tua  patria, 
come  iforeftierijra  i  quali  tu  faigra  coto  di  Ad. 
<&\datteo  B  albani  gentil  huomo  Lucche fi.  vr. 
La  cortefia^fata  da  co  fui  al  gentili  fimo  Jpirito 
dell<±Anguillara,honorandolo  &  trattandolo  co- 
me  <vn fuo  proprio  fate  Ilo  in  cafa fiua,  sha  no So- 
lamente obligato  me, ma  quanti  huominivirtuo- 
fi&  amatori  di  virtù  fi  trouano  al  mondo,  per- 
che mi  pare  che  molto fi po fa  gloriare  la  Citta  di 
Lucca, che  dileifia  vfcito  vn  cofi  nobile, magna- 
nimo &  difcreto  Cittadino.  £>  i  p.  L'humanita 
del  fuo  volto  &  la  dolce  maniera  de  ifuoi  co  fumi 
lo  manifeflano  per  tuie.  Ada  ritornando  alla  tua 
Carta  dOuerniaoche  vogliono  quelle  tante  let- 
tere intorno  a  quel  monte  fignificareìv  R-  Argu- 
menti  corrispondenti  alla  defcritione,  che  fa  Ce- 
fare  ne  ifuoi  Comentarij  del  fito  di  Cjergobia,  i 
quali  perche  ne  tu  ne  altri penfi  che  io  hablna  alla 
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mia  opinione non  al  tetto  di  Ce  (lire  accomo- 
datilo il  te  (io  di  C efare  corrotto,  ragionando  te  co 
in  altra  lingua  ^pero  col  mede  fimo  te  fio  Latino fa 
ro  quefto  difcorfò,doue  cominciando  dalla  lette- 
ra A. vedrai  il  camino  che  Ce  (are, partito  ci  An 
tun,conÌ Efferato  tiene  di  qua  dal  fiume  AJier 
entrato  in  Ouernia,& dilaVercingentorige  col 
campo  de  i  Franai. 

EX   VII  C.  IVLII.  CAES. 
Commentar.  Libro. 

CAESAR  quatuor  legiones  inSeno- 
nesPan(iósqueL^/>;70  ducendas  dedit.  Sex 
ipfe  in  Aruernos  ad  oppidum  Gergobiam  fe- 
cundum  a  flamen  Elauer  duxit.  Equitatus 
partem  illi  attribuit^partim  fibi  reliquit. 

B. 

Qua  re  cognita  Vercingentorix  Celtilli  fi- 
lius  Aruernus,  iummas  potentine  adolefcens 
(cuius  pater  principatum  Gallile  totius  obti- 
nueraty&obeamcaufamquód  regnum  ap- 
perebatà  ciuitateerat  interfe&us)  omnibus 

inter 
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interruptis  eiufdem  fluminis b  Pótibus  ab  al- 
teri Elaueris  parte  iter  facere  coepit ,  ita  vt 
vterque  vtrique  efìet  exercitui  in  confpe&u, 
feréqueè  regione  caftris  caftra  poneret. 

C. 

Caefàr  ne  maiorem  aefìatis  partem  Rumi- 
ne impediretur,quodferè  ante  Autumnum 
EJauer  vado  tranfìri  folet/ylueftri'  loco  pod 
tis  caftris  è  regione  vnius  eorum  Pontiu>quo$ 
Vercingentorix  refcindendos  curauerat,  po- 
ftridiecum  duabus  legionibus  in  occulto  re- 
{iitit,reliquas  copias  dimifit. 

La  quale  imbo fiata  non  poteua  efière  in  al- 
tra parte ^che doue  e  bora  Dieu  fo\t>c  a  fletto  della 
Reina  madre, atte  fi  che  quitti  e  t'ultimo  di  tre 
Tonti  h oggi  del  tutto  rouinato  tra  Corno  &  San 
BonetOy  &  che  piualtoilfiumeetantobafio  & 
rapido(oltre  a  che  vefligio  alcuno  altro  non  *vi  fi 
ne  <vede)che  non  vi erano  i  Tonti  neceffarij,^ 
di  più  che  nel  medefìrno  Bofco  flato  fino  a  qui  co- 
[eruatofl  veggono  altiflime  $  grofiifiime  Quer 
eie  tanto  antiche, che  non filarne  te  fanno  moftra 
di  mille  fiicento,ma  di  due  mila  ann  'u  non  altri- 

men 
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menti  che fi faccino  quelle  ^che  io  già  viddi  con  le 
rouinedel  Palagio  nel  Bofco  dlury  prejfoalla 
Terra  di  Dreux  tn  NormadiaAoue fino  al tem^ 
po  di  Ce  fare  habitauano  quei  Filo fofi,  Sacerdoti, 
&  C onfiglierhch 'et  chiama  D  ruides.  Si  come  io 
ho  più  ampiamente  di  fcorfo  nel  libro  Franzo fe> 
anchora  non  tradotto  in  ITofcanoÀel  mio  Cela- 
re rinouatO; Rampato  in  Parigi.  dip.Jo  ho  fen- 
tito  molto  lodare  cotejki  opera>come  buona  per  la 
guerradapiufoldati^  Capitani*  f$  maxime 
dalla  prudente  memoria  del  Signor  dVrfe,  ($* 
dal  Alarefciallo  di  B  rijfac  nel  tempo  che  egli  era 
vice  Re  in  Tiamonte.Fforfeguita  il  ragionarne- 
todiGergobia.v^* 

D. 

Cùm  iam  ex  diei  tempore  conie£lura  fa- 
ceret  Csefar  in  caftra  peruentum,iildem<i  fu- 
blicis,quarum  pars  interior  integra  remane- 
bat  pontem  reficere  coepit. 

E. 

Celeriter  effe&o  opere^egionibùsque  tra- 
du&is,  &  loco c  caftns  idoneo  delefto,  reli- 
quas  copias  reuocauit,qua  re  cognita  Vercin- 

gento 
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gentorix,necontrafuam  voluntatem  dimi- 
care  cogeretur,magnis  itineribus  antecefsit.  ; 

D 1  p-  Ovetto  fu  vno  de  i fin  fonili flratage- 
mati,che  iovdifimai.  v  r-  Et quefto  luogo  di  la 
dal  fiume  ti  parrebbe  anchora  hoggi  quello  ijìejf % 
che fu  in  quel  tempo  da  ifoldati  %omanifortifi- 
cato,hauendoilfiumeda  vn  lato,  aali altro  vna 
valle  natumle affai  profonda  con  vn  borrente 
affai  groffo,f$  di  verfo  la  fronte  di  (fergobia  nirì 
*Argine,o  vuoiBafiione  co  vn  entrata  &  sfri- 
tti, nelme7^o,manualmente  &  co/i  mafiicciame* 
te  fatto, che  il  tempo  non  t  ha  potuto  mettere  per 
terrà,della  quale  co  fa  ne  del  ponte  cofi  prefto  ri- 
fatto mi  marauiglio,affermando  Raffaello  Vol- 
terrano che  il  ponte  di  Lione fopra  alla  Sona, fu 
in  ronditi  in  vna  notte  da  ifoldati  di  Ce  fare 
fabbricato.  Et  perche  tale  cofa  potrebbe  à  molth 
che  non  difcorrono più  oltre, parere  non  piamen- 
te difficile, ma  del  tutto  imponibile, io  dico  che  tro- 
ttandomi due  fiati  paffate  in  Lione  a  vedere 
il  fiume  tanto  baffo,  che  non  folamente  il  fondo 
fi  poteua  vedere,  ma  io  rifcontro  a  San  Gio- 
uanni  ho  tocco  con  mano  vn  muro  nel  me^o 
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del fondopche moBra  quinte jjere/kita  terra  fer* 
ma  &  edtfitij  prima  che  il  fiume  fboccaffe  tra  il 
fonte  &  Pietrancifa(fattomi  folto  il  ponte  con- 
dune)  andai  confederando  che  facile  co  fa  era  che 
XXXVl.oXXXX.  milafoldatt(tfmaf 
fime  Romani)  hauepno(trouando fu  la  roccia  i 
fondamenti fattuil  tratto  del  ponte  non  effendo 
molto  lungo  &  forfè  difkite)condotto  à fine  runa 
tale  opera  in  cofibreue  tempo,  tanto  più  che  nel 
primo  libro dei  Commentari} fi  conferma  queU 
losche  dal  Volterrano  e  fiato  detto  ^criuendo  cofi 
Cefarey 

Hocpraelio  fafto  reliquas  copias  Helue- 
tiorum  vt  conferai  po[Tec,ponté  in  Arare  fa- 
ciendum  curat,atque  ita  exercitum  tradudt. 
Heiuetij  repérinoeius  aduentu  commori,  cu 
id  quod  ìpii  diebus  XX.aegerrimè  confece- 
rancvt  flumen  tranfirent,  Cafarem  vno  die  fe 
ciffe intel/igerent,legatosad  eum  mittunt&c. 
fiche  di  nuouo  non  mi  lafcia  marauigliarej,egge- 
do  nel  liij.  de  i  mede  fimi  Comentartj  t  hauere 
in  X giorni  fatto  t  altro  ponte fui  %eno>  fiume 
affai più  largo/veloce  &  profondo^  nel  quin- 
to, 
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to,  che  tornato  d'Italia  per  paffare  di  nuouo  in 
Inghtlterrajrouo  che i fuoi foldati  haueuano  in 
cinque  mefifatteT)  CNauida  portare  huomi- 
nio  munitìonità  xxiiif.Galee,peril  che  non  fi 
poteo  tenere  che  non  loda j[e  (come  dice  il  Tefto)  la 
loro  dtligen^a^  maxime  cognofcendo  che  eglino 
haueuano  hauuto  carefiia  di  molte  cofe.n  *  Co- 
me tu  dice fii  poco  faglia  moltitudine  f$  virtù  de 
glhuomini  obbedienti  &  d accordo  non  è  difficile 
ne  imponibile  cofa  alcuna.  v  r.  7/*  cominci  a  par- 
lare come  fauio*  di  p.  La  necefiità,  l hauere 
que fio  poco  del  tempo  praticato  teco,  pare  che  mi 
affot  figlino  il ceruello.<£Wa  ritorna  al  tuo  ragio- 
namento, v  r.  Dico  adunque>che  pajfato  Ce  fare 
il  fiume  $  campato  in  que fio  luogo  {che fi  chia- 
ma Gondola^ più  topo  Condolo,  quafi  Curri 
dolo, cioè  che  C efare  con  afiutia fojfe  quiui  perue 
nuto)feguito  il  cammino  verfo  Gergobia. 

Csefar  ex  eo  loco  cjuintis  caftris  Gergobia 
peruenit,equeftncjue  piglio  eo  dieleui  fafto, 
perfpe&o  vrbis  fitti, f quae  pofita  in  altifsimo 
monte^omnes  aditus  difficiles  habebat.de  ex- 
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pugnatione  defperauit,de  obfefsionenó  prias 
agendum  conltituityquàm  rem  frumentaria 
expediffet. 

Quitti  debbi  intendere  che  nafce  nrna  gran 
difficulta,  &  quefta  è,  che  alcuni  Grammatici 
moderni  vogliono  che  Quintis  caftris  fi  figli fo- 
lamente  per  cinque giornateM  che  efalfo,  voledo 
dire  che  i fidati  marciauano  infila  cinque  a  cin- 
que,come  ne  l£  affatto  di  Gergobia  col  medefìmo 
tefto  di  Cefarcdouevri altra  volta  fcriue  Tri- 
nis  caftris. fi  faro  toccare  conmano,contro  all'opi 
nione  di  colomche  volendofiferuire  di  queflo  paf 
foQlmniiSQz^ivisydiconoche  fèquefiamia  Cjer 
gobia  era  prejfo  a  Gondola  non  più  che  due  pìc- 
cole miglia,  non  bifognaua  che  Ce  fare  metteffe 
per  arriuarui  cinque  giorni f$  che  per  ciò  era  più 
verifimile  che  fojfe  San  Fiore  lontana  dal  fiu- 
me3xvjJeghe,cioe  xxxij.miglia.Hor guarda  la 
prima  co  fa  (e  quefto  monte,  (piccato  intorno  in- 
torno>&  alti  fimosi  pare  che  conuenga  alla  fo- 
pra fritta  deferitone  di  Cefare,con  quello  che  di 
mano  in  mano  intenderai? 

At 
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g: 

At  Vercingentorixcaftris  prò  oppido  in 
monte  pofitis  atque  omnibus  eius  iugi  s  col- 
iibus  occupatis  qua  defpicipoterat,  horribilc 
fpeciem  pr^bebat. 

Ecco  i  colli  de  quali  Ce  fare  parla  ripieni  di 
foldati,che  dauano  terrore  a  i  T^pmani  campati 
in  quefo  piano  a  pie  del  monte doue  tu  vedi  que- 
fto  lago  Jl  quale  in  quel  tempo  non  <viera,  poiché 
C efare  non  ne  fa  mentione.  d  i  p  x  s.  In  che  modo 
farebbe  adunque  quefto  lago  nato  da  quel  tempo 
inqua?vKA*t-  Dirottelo  fe  tu  hai  patienT^  che 
io  arriui  alpacche  non  voglio  interrompere  il 
te  fio  de  t  Comenmrij. 

H. 

Erat  è  regione  oppidi  Collis  hfub  ipfis  ra- 
dicibus  montis  egregiè  munitus^tque  ex  o- 
mni  parte  rircumcifus,quem  fi.  tenerét  no- 
ftri,&aquse  magna  parte,  Se  pabulatione  li- 
bera prohibituri  hoftes  videbantur,  quem  cu 
animaduertiflet  Caefar  praefidio  non  nimis 
firmo  teneri^filentio  noéUs  ex  caftris  egre£ 
fus^priusquàm  fubfidium  ex  vrbe  venire  pof- 
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fèt,deie£loprae(xdio,duasibi  legiones  collo- 
cauit. 

QueBo  e  il  monte  detto  Craift,  non  potendo 
e/fere  Monrognone,  a  pie  del  quale  non  fono  ne 
acque  ne  pafcoli  come  fitto  qptelt  altro,  douefì- 
milmente  reBano  anchora  in  piede  i  veftigi  dvn 
vecchio  Caftelloyriputato  in  quel  tempo  forte  da 
gl'antichi^  di  tale grandeT^a,  che  facilmente 
vipoteuano jiantiare  due  legionujpiccato  intorno 

giuBamente ftuato  à  pie  di  Gergobia,  come 
Ce  fare  dice. 

Fofsàmque  duplicem  duodenum  pedum 
àmaioribuscaftris  ad  minora  perduxit,  vt 
tutò  à  repentino  hoftium  incurfu  etiam  {ìn- 
guli  commeare  pofsint. 

Hauendo  Ce  far  e fatto due  campi*  vn  mag- 
giore l altro  minore,  ricetto  alla  lunghe^a 
della  montagna^ per  afiicurare  fono  &  l al- 
tro cauatiqueflifofi  doppi  di  xij*  piedi  che  i  mo- 
derni chiamano  Trincee,  dico  che  col  tempo  dì 
poi  ripieni  dall'acque,  che  dal  monte  di  Cjergo- 
bia& diCornone,t$  perlepioggie>& neuichefi 
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pruggono  &  colano  ne! piano,hanno  fatto,  dila- 
tandofi,quellago,che  detto  Sarlieua>  hoggiviè, 
mapmamentcche  la  fua  forma  più  lunga  che 
largane  fa  fede. 

K. 

Caefar  cum  minora  in  caftra  veniflekani- 
maduertit  collem, k  qui  ab  hoftibus  teneba- 
tur,  vixque  prae  multitudine  cerni  poterai 
nudatum  hominibus,  admiratus  quaerit  ex 
perfugiscau(àm>  quorum  magnus  ad  eum 
quotidie  numerus  confluebat. 

Il foprafcritto  Colle,  i  coperto  difoldati  Fra- 
7^fi,nopoteua  effere  altroueche  di  verfo  //Craift 
per  andare poi(come  noi  vedremo^ affallo,  & 
atte  foche  rifcontro  al  lago  fopra  Pengnac  & 
Ohxtv^M  monte  e  inacce  filile, come  troppo  erto 
f$  interrotto  dalle  balT^ 

Confìabatinteromnesdorfum  efle  illius 
iugi  prope  aequum,fèd  fylueftre 1  &  anguftu, 
qua  eflet  aditus  ad  alteram  partem  oppidb  ve 
hementer  huic  illos  loco  timere. 

ir  tanto  conforme  cpuejki  deferitane  di  C efa- 
re al 
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re  al  piano  della  cima  del  monte, pano  veramen 
te  dal  mel^oin  dietro,che  ri  [guarda  Cornone  & 
(gondola y  &  di  verfo  Aionrognone  al  quanto 
gobbo,cbe  quejio filo  bafia  a  verificare  la  mia  Or, 
pinione, ma fiim  amente  trouandofi  capace  di  ri- 
cenere  co  fi grande  effercito  &  fi  gran  numero  di 
cauallhciòcbenonapparifiedi  San  Fiore yie  di 
Chiaramonte. 

M. 

Nec  non  aliter  (èntire,  vno  colle  h  à  Ro- 
manis  occupatogli  alteru  m  amiftflenoquin 
penècircumualIari,atqueomniexitu  &  pa- 
bulationeinterclufì  viderentur.Ad  hunc  igi 
tur  muniendum  locum  omnes  à  Vercingen 
torige  euocatos.  Hac  re  cognita*  Caefar  mit- 
rit  compluresequitum  turmas  ed  de  media 
no£le. Augetur  GalJis  fufpitio,  atque  omnes 
ilio  mmunitionum  s  copia?  traducuntur. 

Chiari/cono  quefie  parole  anchora  meglio  % 
due  colli  ì  uno  del  Craifi,&  t altro  di  <*7rtonro- 
gnone^  come  Vetringentorige  fiogliato  di  fol- 
dat i  il  colle  k^gli  manda  per  guardare  il  mote  m> 
cioè  <£)donrognone ,  tra  ti  quale  &  l^oma- 

gnac 
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gnacera£5 '  anchorae<vnaltraevìa  per  [altre  al 
monte  di  Gergobia. 

N. 

Vacua  caftra  §  hoftium  Caefar  confpica- 
tusjàdextra  "parte  eodem  tempore  Heduos 
mittit. 

O.  P. 

O  ppidi  °  murus  à  planitie(fì  nullus  anfra- 
fìus  intercederet  )M.CC.  paflus  aberat. 
Quicquid  huic  circuitus  ad  molliendum  cly 
uum  accefleratjid  fpatium  itineris  augebat* 

Mi  furò  qui  Ce  far  e  tabella  della  monta- 
gna dalla  teìta  di  quella,che  rifponde  verfo  Cor 
none  &  Gondoladoueficomincia^paffando  di* 
nan/^alla  torre  hoggi  detta  P  Gergoia>i  circuire 
&  falireper  andare  di  colle  ins  colle  alla  cima 
delmonte0. 

a. 

&  medio  ferè  colie  in  longitudinem  (  vt 
natura mòntis ferebat)ex grandibus faxis  fex 
pedum  murum,qui  noftrorum  impetu  tar- 
daret  produxerat  Galli,atque  inferiore  omni 
fpatio  e  vacuo  relifto  fuperiorem  parte  3  col- 
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lis  denfìfsimis  caftris  compleuerant.  Milites 
figno  dato  celeriter  ad  munitionem  g  k  perue 
xiiunt,eamque  tranfgrefsi,  Trinis  cajlris  po 
tiuntur. 

§lneHa parte pofieriore della  montagna  ver- 
fi?  tlCvàift,non fi  può  qui  altrimenti  in  piano  di- 
mostrare [e  non  permeilo  della  lettera.  Q^JSle 
può  il  muro,  o  Forte  foprafcritto  effere  altroue 
Jlato fatto,  che  doue  e  il  Borgo  di  aSMardognay 
attesoché  di  quiui  alla  cima  e  alquanto  manco 
Jpatio  che  al  pie  delmonte:auertendo{poiche  i  Ro 
mani  partiti  dal  piano  per  guadagnare  il  Forte 
JopradettOola  fu  correndo  arriuarono->  come  dice 
ti  tefio,Trims  caftris)r^  quefto fu  fchieratame 
te  Tre  a  Tre,  effendo  qui  rVv  'mis>come  prima 
Qiiintis,  termini  diflributiui ,  che  fignificano 
Tres  o  Tern^quinis     qumque,come  bene  di- 
chiara Suetonio  in  Nerone  dicendo,  Deteóìa 
confefiim  coniuratione prò  fummo  numineìT  ri- 
inìque  in  die  facrificus  colere  perfeuerant.  & 
Cicerone  a  (tdtticoSTulliamea  literas  reddidit 
Trinas:/^  quale fpofitione  e  anchora  meglio  ve- 
rificata daquello,che  fi  vede  fcolpito  ne It  Arco 
di  Seuero,come  qui  tu  vedi. 
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no  Z$  non  in  cinque  dal  pie  della  montagna  arri- 
uo  al fiume  dAliérdoue  rifatti  ipoti  p affato , 
-per  la  medefìma  via  ritorno  in  Borgogna.  £>  *  p. 
One  fio  certamente  e  vn  validi  fimo  argumeto 
che  Quintis  caftris  non  vuole  dire  cinque  gior- 
nee che  manco  San  Fiore fia  mai  fiato  Cjergo- 
bia.<*ZMache  diuenne  poi  Vercingentorige ,  del 
quale  non  farebbe  qui  impertinente  {come  dvn 
valenti  fimo  &  grade  huomo  nato  in  Ouernia  ) 
intendere  a  pieno  la  vita  t$  la  morteìv  Ran. 

Come  tu  hai  veduto*  Vercingentorige fu  na- 
tìuo  di  Gergobia  f$  figliuolo  di  Celtillo,  Trinci- 
pe  di  tutta  la  Franciajl  quale  difegnando  di  far- 
ficB^e  fu  ammalato  dafuoi  Cittadini*  dopo  la 
morte  del  quale  vdita  da  Vercingentorige  la  re- 
bellione  di  Ciartres^ loccifione fatta  de  T^oma 
ni  in  Or  Ite  sbando  aneti  egli follicitado  gì*  amici& 
popoli  d 1 0uernia  a  fare  ti fimiglianteja  quale  co 
facognofeiutadai  Gergobtanu  &  mafiime  da 
Gobanitwne  fuo  %to>non  fu  a^prouata*  &  cofi  ve 
nutofi  alt  arme  fu  Vercingentorige  cacciato fuora 
di  Gergobia. Fuorufcito  aduque  Z$  difperato  ra- 
duna tutti  gli  altri  fbanditi  &  più  rei  huomini 

che 
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che  trotta* *on  la for^a  &  ejfempio  de  i  quali  rida 
ce  molti  della  Citta  alla  fua  diuotione,  coartan- 
doli a  figliare  le  armi  per  la  comune  liberta,  tan- 
to che  finalmente  caccia  di  Cjergobia  chi  l  haue- 
uà  cacciato. Da  ifuoi  e  chiamato  Re,  manda  per 
tutto  ambafciadori  alle  Citta  ribellate Jra  le  qua 
li  Sans,  Parigi,  Pottieri,  Caors,  Limoge,  Tor/i, 
Angieri,Roan,& altre  vicine  al  mare  Oceano 
fi  congiungono  feco0  di  tutto  t  Esercito  è  fatto 
Imperatore.  Con  la  quale  autorità  da  tutte  le  no- 
minate Citta  fi fa  dare  O/laggi,  ordina  per  la 
fua  guardia  certo  numero  difoldati,raguna  qua- 
tearmipuo,^ fopra  tutto  caualleria,vfando  in 
tutte  le  cofe  gran  diligenza* fomma  feuerìtànel 
comandare, nel  punire  graui  pene, cauando  gl  oc- 
chi f$  tagliando  gl orecchi  ne  i  minori  delitti,  i 
maggiori  gaftigando  coi  fuoco  Z$  con  altri  torme 
ti,  & foratamente  facendo  fi  obedire  a  chi  non 
«joleua  rio  fare  per  amore.  Con  que (li  modi  adu- 
que  mejfo  injieme  lo  ejfercito,mada  con  vna  par- 
te ài  quello  Lutterio  di  Caors  fuo  luogotenente  à 
%hodes  in  Qj  uafcogna,^ egli  col  re/lo  fi  riduce  a 
Borges,i  quali  popoli fubito  (ì  collegano  con  10- 

uern 


ET  SPEC  VLÀTIVO.  177 
tiernìa.Cefare  in  Italia, [entità  quefta  ribellio- 
ne,pa(fa  a  Narbona,doue  &  in  altri  luoghi  met- 
te guernigione,  raguna  foldath  mandagli  verfo 
Albi£$  egli  con  altro  eff ?rcito(non  0 fante  che  la 
ne  uè foffe  alta  feipiedi)pajfa  il  monte  G  ebenna 
dotte  altro  mai  non  era paffato^  trouafi  a  confi- 
ni d  Ouerniaja  quale  temendo  fi  raccomanda  a 
Vercingentorige>che fi parte  di  Borges,  &  Cefa- 
re(lafciato  Bruto fua  luogotenente)per  ragiona- 
re nuoui  fidati  &  caualleriajn  grandi  firn  a  di- 
ligenti f  e  ne  va  a  Vienna >di  la  in  Borgogna,  à 
Langres,  & finalmente  fi  troua  alle  mani  con 
Vercingentortge  in  Borbone fe, a  Orliens,à  *B or- 
ge in  altri  luoghi ydoue  con  vana  fortuna  ri- 
batterono più  volte  in fieme, benché  pure  re  fio  Ce- 
fare  vincitore  fe  non  hom  (come  tu  hai  veduto) 
d'intorno  a  G  ergobiaidopo  la  quale  imprefa,  an- 
dato Vercingentorige a difendere  A  le  fi  a,  fwggi 
Lujfoia  in  Borgogna,  la  quale  guerra  fu  vna 
de  Uè  diffìcili  che  Ce  fare  face  fife,  ne  potedo  più  di- 
fendere la  Citta  finalmente  $  arre  fi,  t$  fu  vim 
condotto  in  trionfo  da  Ce  fare  a  Romafde  Ila  fine 
del  quale  benché  faccino  i  Comentarij  breut  me- 
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tione  y  le  parole  di  Floro  nondimeno  fono  tali? 
Ipfeille  Rex,maxirnum  vi&oriae  decus,  fup- 
plex  cu  in  caftra  veniflet,  tum  &  phaleras' <3c 
Tua  arma  ante  Caefaris  genua  proiecit.  Ha- 
bes>inquit>fortem  virù  virfortifsimè  viciftL 

La  quale  hiHoria  e  in  parte  confermata  da 
Cjiouani  U^Cauclero  nel  primo  volume  della fua 
Cofmografia,doue  eì  dice, 

Qui  Alexiam  tenebant,  poft  multa  (ibi 
Caefarique  illata  detrimenta,  tandem  fèfc  de- 
didere. Vercingentorix  pulcherrima  indutus 
arma,equo  deftliit,deie£tìsque  armis  ad  Cae- 
farem  veniens^ad  eius  pedes  tacitus  fedit,  do- 
nec  triùpho  deftinatus  cuftodiae  traditus  eft. 

d  i  p  i  s  t.  dice  (ti  bene  in  par  te, per  che  Floro 
fcriueche  Vercingetorige  dinanzi  a  C e  fare  par- 
lò,& queft  altro  ctieitacque,& pero  a  quale  de  i 
due  credemmo  noi?  v  r.  ^41  primo,  perche  no  pa 
re  verifìmile  che  <vn  fi  coraggio fo  Capitano,prefe 
tatofi al  nimico  per  morto,dJjj?erato^fenl^  alcu 
na  Jperarify  di  falute  hauejfe  à  tacere,  il  valore 
del  quale fi  vede  che  fu  tale, che  fe  egli  hauejfe  ha 
unto  a  contrafiare  con  altro  huomo>  che  con  Ce- 
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fare  ìnuincìbile  scredo  che  bar  ebbe  vinto  il  mondo: 
Asiache feciono  poi  (perduto  il  loro  Re)  ipopoli 
d'Ouernia?  v  ^<^Mandorno  arnbafciadori  a  Ce 
fare  ferendo  fi d  obbedire  a  quanto  ei  comanda 
ua,il quale  comandamento  fu,chegli  mandale- 
ro gran  numero  dOftaggu  &  rendeo  loro  f$  à 
quelli  d^Autun  XX.  mila  prigioni donando  il 
re  fio  dell effercito  Fran^efe  perifchiauo,  che  pote- 
va ejfere(come fcriue  Floro)di  CC.  milaperfone^ 
a  i fidati  cJRsomani^  1  p  1  s-  E ? pur grande  Ugno 
ranTa  di  coloro,  che  celebrano  &  filmano  più  le 
guerre  de  imodern'uche  quelle  de  gì  antichi >  par  e 
do  loro  vn  gran fatto  che  il  maggior  dei  noliri 
Principi  metta  infìeme  vn  campo  di  XXX. mila 
huomini  di  XX  V.nationi  male  difciplinati, poco 
obbedienti,^  che  con  gli  archibufi  minaccìan- 
dofi  di  lontano  fi  tirano  de  i  cento  anni  vnavoltn 
due  colpi  di  (fada.v  k-H ora  tu  hai  pienamente 
intefola  proua & fucceffodi  Cjergobia  col  princi- 
pio &  fine  della  vita  di  Verangentorigeja  qua- 
le memoria  mi  è  talmente  piaciuta, che  io  non  fo- 
no mai  andatoie  andrei  mOuernia,  che  io  non 
vi fita fi  tre  0  quattro  volte  quefla  motagna,ha  - 

Z  » 
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uendogiadtfegnatoin  honore  del  luogo  di  rìT^re 
la  fu  vnàgrandif ima  pietra  à  modo  d 'Obeltfco 
con  quefie  parole, 

D.  M. 

MARTI  INVICTO,  ET  MEMORI AE 
AETERNAE  L.  FABII,  ET  M.  P E  TRE I 
CENTVRIONVM  LEG.  VIII.  QVOR. 
PRIMVS  MANIP  VL  A  RI  VM  S  VOR. 
MANI  B.  SVBLEVATVS  INACCESSI. 
BILEM  OPPIDI  G  ERG  OBI  AE  M  V- 
RVM  PVGNANS  ASCENDIT,  PRAE- 
CIPITATVSQVE  OBIIT,  ALTER  VR. 
BIS  PORTAS  EXCINDERE  C  ONA- 
TVS  CECIDIT,  INSIGNIVM  VIROR; 
VIRTVTIS  AMATOR,  VETERVMQ^ 
ILLVSTRIVM  MONVMENTOR  RE- 
STI T  V  T  O  R.  D.  S.  P.  E  R  E  XI  T  G  A- 
BRIEL  SYMEONEVS.  F.  Ìyaokìax. 

oOMa  afcolta  per  ultimo  la  proprietà  &  gra-r 
deTzja  de  l'aAlimagna  d 'Ouernia,che alcuni  ba- 
no  co  fi  chiamata  dagli  alimenti,  o  viueri,  che  vi 
abbondano,?*)  altri  Limagna  dalla  grafferà 
della  terra. 

La  lunghe^ja  adunque  di  d[uejki  Trouin- 
cia(vna  parte più  fertile della  quale io  ho  qui  ri- 

pref 
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prefentutap^raccopagnareilfita  di  Gergobia) 
dal Ponte  della  vecchia  Brinda  fino  preffo  alla 
terra  di  Ganat)anchora  che  alcuni fi  pendino  fi- 
no a  San  Porcino)contiene  circa  X  X.  leghe, cioè 
X  L grandi fiimemigliayZ$  la  largherà  dalle 
radici  del  monte  Puy de  Dome  fino  alla  terra  di 
Tìert,o  di  Croppiera  VII  IL  Paefe  fertili  fimo  Z$ 
abbondantifiimo  di  biade  d'ogni  forte,  di  vini,  di 
diuerfibefiiami,di  prati,  di  bof chi,  di  fontane,  di 
fiumi,  di  bagni  caldi,di  lagh;,di  7^ferano,d^fruU 
ti,di  miniere  d  ariento, di  palagi  & famìglie  no- 
bili, di  grojfe  terre  ca felli,  borghi, forteT^e 
varie  mercantie,  & \ilcetro  &  ^Metropoli  del 
quale  fi  vede  che  era  il  fopmdetto  monte  di  Ger~ 
gobia,&  hoggiela  nobili  filma  Citta  di  Chiara- 
monte,doue  mi  furono  già  moHrate  da  M.<Lén~ 
tonio  ^Alacris  Canonico  della  chiefa  cathedraley 
dotti  fimo  huomo  le  due  fiotto fegnate  <*Anti- 
ckità>quejkz /opra  la  porta  dello  Jpedale,  0*  l 'al- 
tra mila  cafapublica  della  detta  terra. 

w  Q  a/5*      WA.       WA*T1tk;vV  'ìfcUTi  (a 
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o  i  p.  Io  non  ho  mai  potato  bene  intendere  per- 
che i  capelli  di  quefta  Aiedufa  hanno  forma  di 
ferine  le  alle  incapo.^  ^o^nchora  che  tu  cer- 
chi con  quefie  tue  domande  di  fare  mormorare 
contro  di  me  certi  letterutudicendo  che  quello  che 
io  dico  odirhyO  che  io  ho  detto  (  eccettuatene  pero  le 
mie  fenten^e  ftf  molte  ojferuationi) fono  co  fe già 
finte ferine  mille  anni  fononi  non  voglio  io  man- 
care di  contentane Rapandomi  quefia  lode  di  da 
re  luogo  alle  cofe pertinentemente  & congiuditio. 
Scriue  Varrone  che  Forco  fB^di  Corfica  &  di 
Sardigna,  fu  figliuolo  di  Tofea  Nynfa  f$  di 

Nettun 
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Ne  ttunnojl  quale  in  <vna  battagli*  nauale  vin 
to  da  ^Atlante  Redi  Mauritania  &  fommerfo 
nel  mare  fu  couertito  dal  Padre  in  <vno  Dio  ma* 
rino.ETebbe  quefio  Forco  tre  figliuole  bellifime* 
^Medufih  Eunala,  &  S tenone,  benché  alcuni 
gli  diano  Scylla per  la  quartude  quali  tre  prime 
habitando  nelle  /fole  Gorgadiyfituate  (fecondo 
Tomp.<^kfela)nelmare  d Etiopia,  auenne  che 
U^Qettunno  $  innamoro  de  i  biondi  capelli  di  M t 
dufa>f$  con  lei 'so  nel  tempio  di  Ad  ine  ma .  Di 
che  [degnata  la  Dea  couerti  i  capelii^cagìone  del 
pecca to)di  M tdufa  in  ferpi,  &  ne  gl  occhi  le  infu 
[e  talvir turche  ogni  uno  che  da  lei  era  rimiratoci 
uentaua  pietra.  Viuuta  cofì qualche  tempo*  fu  da 
Perfeo(figlìuolo  di  Gioue  f5  di  'Danae)  madato 
da  Poly  dette,  &  aiutato  da  Minerua  &  da 
Mercurio  ^que 'slo predandoli  ifuoi  Talari  &  il 
coltello^ quella  lo feudo  fabbricato  da  Folcano) 
occifa^del  quale  fangue  nacque  il  cauallo  detto 
Pegafeo,éf  la  Libya,  doue  Terfeo  pafo  con  la 
t e  fa  di  Medufa  in  manoyfi  riempieo  di  fer penti: 
la  quale fauola fu  pulitamente  da  Ouidw  de  feri t 
tanelnijdibro  delle fue  conuerfwnu  doue  parlado 

di  Per 
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di  Peif codice, 

Cùmquefuper  Libycas  vi&or  penderet  ha- 
i  renas 

Gorgonei  capitis  guttse  cecidere  cruenta?, 
Q^uas  humus  exceptas  varios  animauit  in 

Vnde  frecjuens  iJIa  eft,infeftàque  terra  cola- 
bris: 

Et  co  fi  tu  vedi  come  le ferpi  manifestano  il  pec* 
catodioJMedufa,  le  alice  he  ha  in  tefta>i  tala- 
ri di  Mercurio,  &  lo  feudo,  dìuifo  in  due  parti 
intorno  al  collo, il  fopmdetto  di  Adinerua  le  qua- 
li due  vltime fpofitioni  tu  non  trouermimai  fcrit 
te  in  altro  luogo,   I  ft  Costoro  diranno  ciò  che  va 
gitano  the  anchora  che  ogniuno  cognofea  ti  capo  di 
<£\dedufaf$  altre  co fe  tmttnte  da  gl  antichi,  a 
ogni  modo  [accomodandole  tu  cofi  bene  a  i  tuoi 
fubietii)  da  te  fempre  s  impara  qualche  cofa  di 
nuouo, concio  fia  che  io  harei  potuto  guardare  <vrì 
anno  intorno  a  quello  capo, che  io  non  hareijapu 
to  ne  che  quello  foffe figurato  per  lo  feudo  di  A/Li- 
nerua,ne  lalie  per  i  talari  di  Ai tramo,  v  r  a  n. 
0  impara  anchora  quefto,non  pfk fritto  o  detto 

da 
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da  per  fona.  Che fi  come  Medufa  con  le  ferpìfigni 
fica  il  vitio,che  indura  lingegno,&  raffreda  l'a- 
nima nel  ben faremo  fi  la  fapien^a  &  la  contem- 
-piattone (quefta  fignificatu  dalfalie,  &  quella 
dallo  fcudo)amma7^no  il  peccato  col  taglio  cioè 
atto  delle  operationidopo  ìhauere  conteplato  £5* 
rifoluto  quello  che  bi fogna fare  >al  quale propofito 
fi  può  molto  bene  accomodare  quel  bel  verfo  dO- 
uidioy 

Oda  fi  tollasjperiere  Cupidinis  arcus. 

Onde  io  fono  vn  di  quelluche poffo  con  ragio- 
ne vantarme{non  che  per  ciò  mietimi  fanto,  ne 
migliore  de gl altri)hauendo femprelo  Jpirito  oc- 
cupato neltojferuatione  di  tutte  le  cofe  &  in  ma- 
no la  penna  Ai  non  hauere  agio  dipenfare  al  pec« 
cato,non  che  di  peccare,  an%i  parendomi  che  vn 
tempo  {il  quale  non  mi  rincrebbe  mai)  di  xxiiij. 
hore>non  duri più  che  vna.Si che  "vedi  inquanto 
graue  errore fiano fkit  'h& quanto  malignamen- 
te habbino  dime  mormorato  coloroà quali fueden 
domi  in  co  fi  honefta  fatico  fa  libertà  non  haue 
re  voluto  fottomettermi à  ogni Padronuccio,han 
no  detto  che  io  non  vorrei  durare  fatica, come  cer- 
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to  e  vero  in  non  fopportare  tinconfanfy  &  offe- 
fa  d'vn '  amico  J 'auaritia  f$  foco  amore  ivn  ric- 
coparente l  ingratitudine jndifcretione,  & fu 
perbia  d'vn  Signore,  d  i  p  i  s  t.  Sono  più  toìto 
fcufe  magre  quelle  dicolomche  co f  parlano,  vo- 
lendo contatimi  fai  fobiafìmo  ricoprire  &  colo- 
rire il  manif  e  (lo  loro  errore, mancando  di  quello* 
a  che  faregtobliga  o  la  feruitu,  o  il  parentado,  o 
lamicitia.  vran.  Tut  hai  detto:  <£tyla  vedi  tu 
que fi  altra fpoltura? 


■ 


|  %  T  I  ALXIA-T.  LA 
>  BIENI-VXOR  ; 
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D  I  P  I  S. 


Veggiola.  v  r.  Io  ho  più  volte  confde 
rato  come  quella  moglie  di  Labienofauoritifi- 
mo  di  C e  fare  fuo  luogotenente,  come  tu finti- 
fi  diantyche  egli  andò  con  iiij. legioni  a  Parigi, 

lafcia 
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lafciaffe  il  marito  reflaffecon  C efare  in  Ouer 
nia>f$  finalmente  mi  fono  rifiuto  che  ella  con 
qualche  figliuolo  rimane  fife  per  Ofiaggio, potendo 
Ce  fare, che  era  accorti  fimo,  hauere  in  Labieno 
cono fciuto  qualche  dubbio  della  fua  fede,  che  poi 
fi  manifefio  quando  Ce  fare fi  fcoperfe  nimico  di 
Popeoyche  Labieno  l  abbandono^ diuenne  J?o- 
peiano fino  a  tanto  che  nel  fine  capito  male. 

DI  p-  §lneBo  anchora  mi  pare  <vrì  affai  forte 
argumentoche  Gergobia  foffe  vicina  a  Chiara- 
monte,Z$  co(li  intorno  Ce  fare  accampato,nonpa 
rendo  verifimile che  vna  co  fi  fatta fipoltura  vi 
foffe fiata  trasportata  da  San  Fiore,  v  k.7#  giu- 
dichi bene.LTor  vedi  quefta  altra  memoria  dA- 
drianoinvna  Colonna  alta  x.  piedi  &  groff^ 
due  &  me%ZjO,trouata  in  vn  borgo  chiamato  Pe 
rignacfopraalfiumed<zAlier,ne  molto  lontano 
al  bofco  doue  Ce  fare  inganno  Vercingentorige 
perpaffare  a  Cjergobia.  • 


r88 
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d  ipis.  Come  dtfcerni  tu  cheque  fio  più  to- 
fio  fojfe  Adriano  che  Traiano, fcriuendo  Traia- 
no (tkdriano?  vr.  Per  due  ragionili  <vnay  che 
in  honore  de  gl  antecedenti  Imperadori  i  loro 

fuccef 
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fucceffori,^  maxime  trouandofì  adottati  nell'- 
Imperio,come fu  (^Adriano  da  Traiano  per  a  fru- 
tta di  Tlotina  fua  moglie, pigliauono  i  loro  nomi, 
€5*  l *  altra  che la confequen%a  delle  parole  lo  di- 
moFtra,dicendo, 

Imperator  Caefar  diui  Traiani  Parthici  fi- 
lius  diui  Neruae  nepos  Traianus  Adrianus. 

Ecco  adunque  come  prima  Traiano,  primo 
Imperatore forestiero  &  Spagnuolo,  emendo fin- 
to per  la  fua  virtù  adottato  da  U^erua, fi  chia- 
mo Nerua  Traiano,  &  ^Adriano  per  la  mede  fi- 
ma  cagione  Traiano  sAdrianoM  quale  Impera- 
tore fu  il  primo,  che  pormffe  ordinariamente  la 
barba,  dip.  #v  quanti  buoi  vanno  per  il  mon- 
do, che  trouano,  veggono,^  non  intendono  mil- 
le belle  cofe  da  confiderare.  <£Wa  che  poteua  an- 
darefacendo  ^Adriano  per  questi  paefiìv  r  .  Co- 
tro  all'opinione  di  chi  ha  fcritto  di  luhdico  che(co- 
me  dotti  fimo  &  galatifimo  huomo)fuil più  cu- 
riosò &gra  peregrinatore  che  nafceffe  mai,talme 
te  che  fenfa  la  morte  d  Antinoo,haueua  delibera- 
to ditrouare  nauigado  l origine  del  Nilo:il  quale 
defìderio  era  anchora  prima  nato  in  <$Aleff andrò 
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Adagno,talmente,che trasferito/* x  alt Oracolo  di 
Cjioue  H ammonio  gli  domando folamete  di  que- 
fio.  5 1  p-  aAmaua  certamente  molto  ^Adriano 
quefto  Antinoo,poiche,quel  morto,  non  fe guitto 
altrimenti  il  defìderato  fuo  difegno.  v  r.  Ogni 
bello  ingegno,ogni generofo  cuore,  &  0gnl  libera- 
le animo  volentieri  ama  &  perpetuamente,  non 
fìmulatamente,come fanno  certi  pufillanimi  f$ 
auari,quefticon  difegno  del  futuro  guadagno* 
&  quelli  per  hauere  chi  gli  difenda,perilche  pa 
rendo  ad  sAdriano  hauere  poco fatto  per  <t/Lnti- 
noo  d  hauere  rotto  il  fuo  viaggio,?*)  coperto  il  fuo 
corpo di lagrime, gli fece in  quel  me  defimo  luogo 
fare  <vnfuperbi fimo  tempio  con  <vna  Citta,  & 
*vri  altw  in  A rcadia,delf  <vno  de  quali,  fopra  al 
Nilo,e  leffempio  quello, tratto  da  <vn  medaglio- 
ne antico,  interpretato  nel  libro  della  religione 
antica  da  %omani^a  me  tradotto  di  Frange fè 
nella  lingua  ^Tofana. 

Laon 
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La  onde  tornando  alla  peregrinatone  d'A- 
driano dicoyche  perlina  delle  due  cagioni  poteo 
pacare  perii paefe  dOuernia,o  per  vedere  {cerne 
curio fo^o  hauendo  lettele  hiSlorié)  il /ito  ine£J?u- 
gnabile  di  Gergobia^o  ritornando  di  qualche Jpe- 
ditionei$  pacando  per  Fracia,per*vifiture  quel 
Tempio  dA polline, del  quale  poco  fa  ti  ragionai, 
^  che  e  anchora  hoggi  tutto  intero  nel  camello  di 
Pulygnac,  che  tu  vedi  ritratto  qui  di  fotto>  ne 
molto  lontano  da  vn  altro  Calìe  Ile  tto,  chiama- 
to Jimilemente  Soligliac,  doue  apparirono  an- 
chora alcune  reliquie  d<vrì altro  fimile  a  quefto 
Tempio. 

DI'T. 
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d  i  p.  Oltre  a  che  io  ammiro  la  forte^a  & 
nobiltà  di  que (lo  luogo>mimarauiglio  che  questo 
Tempio fa jhito  tanto  tempo  in  piede,  v  r.  Non  e 
da  maravigliar fene^poi  che  le  fcelerate  mani  de  i 
BarbarhVnnijVandaliy  Cjotti,  &  Longobardi 
non  arrivarono  mai{come  a  Roma  &  altroue)in 
fmile  luogo,  fendale  quali  anchora  il  tempo  folo 
non  e fkito  b atlante  a  mandare  per  terra  <un  co/i 
foltdo  edtftio^aggiugnendofì  a  quefto  che  i  Sìgno 
ri del  C 'a (le Ilo  (veramente  nobilitimi,  hauendo 
hauuto  <vn  f pretiofo  dono  in  cafa  loroìhanovft- 
todiligen7^dtconfemarlo>nonvi  lafciando  en- 
trar 


ET  SPECVLAT1VO.  i93 
trare  co  fi  facilmente  ogniuno.  mv-<*A  te  non  fi 
douerrebbe  nafcondere  co  fa  alcuna,  e/fendo  cofi 
follecito  &  diligente  riflauratore  non  disruttore 
delle  opere  antiche,  v  r  a  n./^  non  durai  certo  mol 
ta fatica  a  entraruupoi  che  i guardiani  mhebbe- 
to  fentito  parlare    veduto  quiui  venire  co  vna 
guida  a  po/la  &  con  tanto  difagio,e /fendo  la  not 
te  p affata  albata  per  tutto  la  neue  pm  di  iiij. piedi. 
r>  iv- Apollo  inquefo  cafo  f porto  affai  male  a 
non  ti  accompagnare  con  la  chiarella  de  ifuoi 
raggi  ^andando  tu  a  vi/i  tare  f$  rimettere  in  luce 
t  Oracolo Juo.v  R.Co/i  burlando  tu  mi  fai  hora  ri- 
cordare del  mi  fero  Ceice,d  quale  andando  a  vi/i 
tare  vrì  altro  Oracolo  dzApolline  Clario^fifom 
merfe  nel  mare  Ja  quale  fauola  ha  pulitamete  re 
citata  Ouidio  nell'vndecimo,  doue  eicomincia9 
Interea  fratnsque  fui  fratrémque  fecutis 
Anxia  prodigijs  turbatus  pe&ora  Ceyx, 
ConluJat  vt  iacras  (hominum  oble&amina) 
fortes, 

Ad  Clarium  parat  ireDeum:  nam  tempia 
profanus 

Inuia  cu  PhJegiis  faciebat  DelphicaPhorbas; 

22 
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Dip.fn  che prouincìa  era  la  Città  di  Claroì 
v 'R-Ne/ta  Lycia,doue  pianto figliuola  di  Tire- 
fia,che edifico  poi  <£Wantoua  in  Italia^  haueua 
fondato  quefto  Oracolo  &  tempio,  &  chiamata 
la  Citta£5 fontana  Claro  dalle  lagrimcche  ha 
ueua  quiuijfarfe  per  hauere  abbandonata  la fua 
Patria:  fi  come  l altro  Oracolo  di  Febo  era  in  Del 
fo  detto  altrimenti  Pjtio  Citta  di  Focide  vicina 
al  monte  Tarnaffo  doue  egli  occife  il  fer pente  Ti 
tone  &  chiamata  De\f\,pereffere  quiuiarriuato 
prima  A  polline  in  forma  di  Delfino,  cioè  fopra 
<vna  nane  che  haueua  tal  nome,  o per  ornamento 
qualche  imagine fimile  a  <vn  Delfino,  come  noi 
reggiamo  che  vfano  hoggi  diuerfamente  le  no- 
firenaui^  (fjalee,  &  il  quale  per  cw  foleuono 
gli  antichi  figurare  fopra  al  Tripodccome fi  vede 
nelle  medaglie  di  Vite  Ilio  &  di  Vefpafìano,  come 
già  ti  ho  moftro.Ma  <vedi(a  propofito  del  nojlro 
primo  wgionamenlo,doue  noi  dicemmo,  che  gli 
huomini fi fanno fpeffo  da  loro  mede  fimi  glaugu 
rif)come  ilpouero  Ceyce penfando  andare  aUO- 
racolo  difalute^andh  al  fonte  delle  lagrime,  qua- 
li furono  quelle  >che  egli  Jparfe  morendo  nella  te- 

pepa 
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pefta  delmareJJ)  t altre  dHalcyone fua  confor 
te  poiché  hebbeintefa  la  fua  morte,  di  pi  st.  Jo 
?>  ori  credo  che  il }  mondo  habbia<vn  più  fittile  of- 
fe ruatore  di  te.  Et  quefto  nofiro  Febo  haueua  egli 
altri  Oracoli  che  quefiì^  ^Ben  fai  che  egli  era  in 
più  luoghiveneratoicome  in  Deh  doue  rinacque, 
in  Elide  Città  del  Peloponejfo,  delia  quale  era 
protettore  &  doue  fi  foleuono  fare  i giuochi  olym 
pkhin  P atara  Città  pur  di  Lycia,  &  in  altre 
Prouincie^come  egli  mede  fimo  fidata  nel  primo 
delle  conuer foni  dOuidiofeguitando  Dafne^ 
dicendo, 

Mihi  Delphica  tellus, 

Et  Claros  Se  Tenedos,  Patareàque  regia 
feruit. 

Jn  Rhodi fimilmente  fu  affai  honorato,  doue  era 
il  fuo  Colojfo  di  bronco  alto  Ixx.cubith  dal  quale 
furono  iR^diani  detti  ColoJfenfi>  &  Rodilo  fi 
chiamatoQecondo  Diodorofda  Rodia  fanciulla 
amata  da  lu  'hbenche  altri  foglino  che  quefto  più 
tofio foffe  da  <vn  Rofaiojrouato  ne  i fondamenti 
che  fi  cauauano  per  la  nuoua  Città?tl  che  ancho 
à  me  pare  molto  piu<verifimile>attefo  che  Rho- 
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dos  in  greco  nonfignifca  altro  che  <vna  rofa,  & 
che  nelle  medaglie  de  i  T^odiarih  da  qualctivno 
filmatene  so  perche(hauedo  i  Giudei  le  loro  par- 
tic  alari  monete, quali  chiamorno  Cicloidi  quei 
trenta  danaruperiqualifuda  Giuda  "venduto 
Giefu  Chrifto, noi  reggiamo  da  <vn  lato  la  tefìa 
del  Sole  fignificatore  del  ColoJfo>& dalt  altro  la 


I  Fenicij  anchora,popoli  di  Sy  riaprimi  inuen 
tori  delle  lettere,dett  zAsirclovia  t$  dell  arte  del 
nauigare,come  fi  legge  nel  iij.  libro  di  Lucano,  do 
ne  ei  dice, 

P  hoenices  primi(famae  fi.  creditur)  aufi. 
Manfuram  rudibus  vocem  Tignare  figuris. 
Et  in  Ruffo feguitando  Dionyfio, 

Phoe 
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Phoenicù  regio  eft;hi  rubro  gurgite  quonda 
Mutaueredomù,primiqueper  equora  vecti 
Luftrauere  falum,primi  docuere  carmis 
Ferre  cauis  orbis  commertia;fydera  primi 
Seruauerepoli. 

Irebbero  il  Sole  in  grandi f ima  veneratione* 
doue  fattoli  <vn  magnifico  &  ricchi  fimo  tempio* 
fu  rjn  tempo  facerdote  <tAntonino$cro  detto  He 
liogabalo  .prima  ch'eìfojfe  dichiarato  Imperato- 
re jome  fanno  fede  molte  fue  me  dagliene  II  e  qua- 
li  in  h  abito  di facerdote fi 'vede in  co  fi  fatta  ma- 
nierafare  fagnfitio  a  Febo, che  altro  non  fignifi- 
ca  che  Lume  delia  vira. 


EtTliniocon  Strabone  ferine  che  in  Grimo, 
C itta  de  Myrenei nellzAfia  che  Fama ba^o  Re 
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di  Perfia  dono  a  ^Alcibiade fuorufcito  d$Atene> 
egli  haueua  anchora  un  altro  tempio  con  vrì  an 
fichi  fimo  Oracolo, onde  eifu  chiamato  Gryneo, 
come  nel  iiij.  deli  Eneide  di  Vergato  fi  vede  doue 
e fritto, 

Sed  tunc  Italiani  magnarti  Gryn^us  Apollo, 
Italiani  Lyciae  ìuflère  capeflere  Torres. 

Circa  i  nomi  del  quale  ferine  Porfirio  che  in 
Cielo/i  domanda  Sokpin  terra  Libero  padre, 
&  Apolline  nell Inferno,      Platone  nel  fuo 
Timeo  gli  attribuire fei  qualità, ri foluendo[ì,che 
fi  come  la  fua  "virtù  e  di  illuminare,  fcaldare, ge- 
nerare,con  feruare,&  talvolta  perii foperchioca 
lor  e  dishuggere,& però  gli  furono  appropriate 
le faette>chefono  ifuoi  raggi, &  la  Ljra  perthar 
monta  cele  (le, & ejfere  del  tutto  incorrut tilde  ^co fi 
fia  quefta  propria  la  natura  di  Dio, per  che  non  e 
damarauigliarfe  del  diuinifimo  Jpirito  di  Da- 
utd  quando  canto  f$  [criffeAn  folepofuit  taber 
naculum  fuum.o  i  p  i  $-Se  ogniunoicome  tu fai) 
interpreta  fife  ifubtetti$$  di  [corre jf e  con  thtftoria 
fopra  le  medaglie  fi potrebbono  fare  iptu  dotti,  v- 
tilt  &  piaceuoh  libri  del  mondo.  ^Ma  che  altro 

trou 
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trouaftituin  quel  tempo  dì  Tulygnac  degno  di 
memoria?  vran.  In vn  angulo  del Jìmfho lato 
quella  infcriptioneme^&a  confumata  dal  tem- 
po,cheilcafiellanomi  diffe  non  ejfere  mai  finta 
letta  ne  intefa  da  perfona^anchora  che  quiui  fof 
fero fiuti  molti  Configlieri,  Prefidenti)  f$  altri 
huomini  dotti  di  diuerfi  luoghi 

TI.  CLAVDIVS  CAESAR    AVG.  GER 
MANICVS    PONT.    MAX.  TRI  B.  PO- 
TEST.  V.  IMP.  XI.   PP.  COS.  UH. 

D  i  p-  Come penfituche  queftamemoria  fof 
fe  quiui  polio*  v^Oche  Claudio  the  era  Lione- 
[e  &  vicino  s  quefta  Prouincia,andaffe per  con- 
figlio a  que  fio  Oracolo^  che  gli  facejje  edificare 
quelTempio.  a  l  ft  Lvna  f$  l  altra  cofa  ha  mol 
todelverifimileiMaquefie  abbreuiature  a  chi 
non  ha  bene  praticate  le  antichità  fono  VH  poco 
faftidiofe.  v  r. Eccole  volgari, 

Tiberio  Claudio  Ce  fare <tAugufo^ermani- 
cOjPontefce  mafimo,cinque  volte  Tribuno,  in- 
dici volte  Capitnno  generale  d  efferati,  Padre 
della  patria,^  Confilo  quattro  volte. 

Cioe,o fece  quefio  Tempio,  o  venne  in  quesìo 

luoz 
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luogo ydoue  sei diceffeà Tiberio  Claudio  £&c.  e[ 
fendo  datiuofignifcherebbe  che  vrì  altro  gli  ha- 
uejfe dedicatalo  t mede 'fimi popoli  durante  il  fuo 
imperio  &  in  honorefuo [colpita  cofi fatta  memo 
ria.®*  v  LaT tfad  Apollo>chetu  dianzi  dice* 
fthì anchora  dentro  a \quefto  Tempio?  vk.  J\(o> 
perche  <vna  certa  buona  donna  delle  Signore  del 
C afelio  la  fece  trarre  fuor a,&  mettere fu  la  pia^ 
^vedendo  che  anchora  certi  fempliciotti  vi  ha- 
ueuano  qualche  diuotionejalmente  che  io  durai 
fatica  a  farla  fcoprire offendo  tutta  ricoperta  di 
neue.  o 1  Di  che  altera  è  ella?  v  r.  Di  quattro 
in  cinque  piedudcvna  pietra  bigia->tutta  tonda>af 
fai  goffamente  fatta  y  che  dichiara  anchora  me- 
glio la  fua  grande  antichità>circundata  di  ra%£i> 
i  quali  perco fi  dal  Sole  mi  diffe  ilcajlellano  che 
moftrauano  dejfere  fiati  altra  volta  dorati  >  & 
della  quale  in  fomma  tutta  infiemejna  non  pero 
così  bella  J  la  forma  quejla. 

In 
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lafciare  della  Capì,  del?  Oracolo  di  Claudio,  0* 


dime  co  fi  fatta  memoria} 

APOLLINI  PVLINIACO 
ARVERNORVM  CONSVLTORI, 

E  T 

MEMORI  AE  PERENNI 
TI.  CLAVDII  IMP. 
RESTITVIT 
VETERVM   MONV  MENTO  R. 
PERE GRINVS  ILLVSTRATOR 
GABRIEL  SYMEO  NE  VS 

évAOKÌAX. 
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oPldoftrornifoiil  Cartellano  vn  altra  cap pellet- 
ta  in  volta  tuttadipintaAicendomiche  era  la  ca- 
mera d!  $Apollo,perche  io feci Jubito  giuditio,  che 
Ivnadelle  due  (larice  ferutfjeper  tempio,  &  tal 
tra  per  l' habitatione  del  facerdote.  d  i  p.  In  ef- 
fetto tu  riceuereJìi  ingrandiamo  torto,  hauen- 
do  tu  dato  lume  a  tanti  popoli,  Citta ;  TProuin- 
€Ìe ,  Statue  ,  Adedaglie ,  fino  à  i  fimulachru 
Oracoli  <2T  ^Templi  de  gt  antichi  Dei,  Je  doppo  la 
tua  morte  non f offe  la  tua  vita  &  memoria  da 
qualche  galanti  fimo  huomo  honorata  con  qual- 
che belli  fimo  Sipolchro  &  Epitaffio,  vr.  // 
mondo  e  fi  corrotto,^ gt animi  degli  huomini fo- 
no tanto  inuidiofi  f$  malignuche  non  volendo  io 
altrimenti fidarmi di i  loro,  ho  già  a  quefio  proue- 
duto,  rendendo  a  vn  tratto  io  me  de  fimo  buon  co 
to  vero  teflimonio  della  mia  vita,come  tu  ve- 
di qui  di  Jotto. 

HEVS 
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fino  il  contrario  fofienere.Ma  io  vorrei  bene  che 
tu  mi  dichiara ft  ti /tonificato  di  tati  caratteri  & 
figure, quante  io  veggio  intorno  a  quejlo  monu* 
meto.  v  r.  Tu  l'hai  veramente  chiamato  per  il fuo 
nome, come  quello,che dipintoti  voto,  non  (erue 
d  altro  che  d>evna  memoria  fempiterna,  anchora 
che  i  Cjreci  C  enotap  hiofé Suetonio  in  Claudio 
lo  chiami  Honorario.Z?  figure  adunque, che  tu 
vediferuono  no  folamete  d'ornarne  to,  ma  ripre- 
fentano  la  mia  natiuita,quale fu  vn  Mercoledì 
nell  aurora  a  xxv.di  Luglio,afcedete  con  a^ldar 
te  la  feconda  faccia  di  Cancro,^  la  prima  di  Lio 
ne  fucce dente  col  Sole, Venere  Z$  Mercuria,  tra 
la  prima  f$  feconda  cafa,^ per  ciò  principali  do- 
minatori della  mia  wuk)$t  ma f  ime  il  Sole  forti f 
fimo  nel  fuo  domicilio,onde  tu  <vedii  fopradetti  tre 
Pianeti  in  quel  fegno,t$ intorno  fcr.it to  Apolli- 
ni  genitori.  La  Lunajrouatnfi nella  quinta  cat 
fa  &  in  Scorpione,  è  quella  che  e  rtfcontro  à 
<£Warte,  Saturno  in  Vergine  nella  ter&a,  & 
Gioue  &  Capo  di  Dragone  nella  fe£ta,  &  in 
Sagittario  fono  quei  due  vecchi,  che  tu  vedi  qui 
[otto  :  &  in  fomma  io  non  hi  trouato  (  benché 

da 
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da  <£W.Luca  G aurico fìjfegia  calculatn  &  giù 
dicata  la  mia  natiuità  in  Roma)alcuno  che  me- 
glio del  dottiamo  Fontano  nella  generalità  de 
fuoi  giudittj  poetici(fondati  nondimeno  [opra 
quelli  d  fjaly>d  bramo,  di  Firmico,  dìrftgu 
nio>  &  di  Tolemeo  circa  i  quattro  Angoli  del  Cie 
lo)habbia  dichiarato  la  mia fortunajomplefiione 
f$  naturadoue  cominciando  da  Cancro  orienta* 
kydice  in  quello  modo* 

HbrofcopHS. 
6  p. 

Secunda  facies. 
Exoriens  placidos  mores^animiquequietum 
Ingenium,&  folers  mentis  portendit  acume 
Nafcentijtamen  vt  facile  indignano  &  irae 
Exagitent,facile  iratos  componat  vt  seftus, 
Mollibus  officiis,ac  miti  peftore  natus, 
Ipfe  acer  vitiorum  vltor,cum  fronte  feuera 
lurgator  fcelerum,atque  ad  publica  munera 
verfus 

Praefidiaindedomus,&  vi&us  quaeret  ho- 
neftos. 

Me 
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^Medium  Cali* 

Inìtìum. 

Quod  fi  fortè  nouas  veniens  queis  luci*  in 

auras  ^v^LlZZ 
Lanigcrum  medio  fulgente  in  culmine  coeli 
Afpiciat,non  illi  aditus,non  limina  regum 
CJaudentunprimolqueinterprocerelquepa 

tréfque 

Diuerfans5hincdiuirias;hinc  commoda  vit£, 
Hinc  fafees^notos  atque  affectetur  honores. 
Non  illum  tamé  aut  animi  generofa  cupido* 
Aut  rcfti  mens  certa,  fibi  tutabitur,vt  non 
Paupenem,tenueifquelares  fufpiret^<&:  idem 
Laetetur  diteis  mutata  forte  penateis, 
Alternétque  vicesrurfum;acreferatur  eode. 

^Angulus  occiduus. 

ss 

Pronus  ab  Oceano  mentis  portédit  acume* 
Ingeniùmque  capax,&  veftigantia  longè 
Corda,fedoccukos  làguenti  m  parte  dolores 
Corporis,aat  animi  vanosdenunciat  aeftus* 
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Criminàque  infiidiafque,  grauique  pericula 
damno, 

E  quibus  emergit  tandé>  placidéque  quiefcit. 
AngulmterrA. 


Ex  imo  ccnfum  patrium,  proauifque  paratus 
Perdut  diuitias,  nullóque  in  munere  primos 
Conftituunt,v«xim  poft  damna*  graueifque 

labores 

Lucra  parataatqueè  tabulis  fecreta  miniltrat, 
Et  Ionga  tandem  confumunt  fata  fenefta. 

La  eguale  generalità  e  più  &  manco  alterata 
fecondo  la  dilpoftione  f$  affretti  de  i  Pianeti  nel 
lecajetf  fegni  del  Cielo. 

d  i  p  i  s.  lo  non  mi  marauiglio  più  della  tua  ta 
ta  feuerità,ùoi  che  io  ho  intefoyne  i  primi  ver  fi  del 
Pontano,chequefkiingran  parte  procede  dalla 
natura  del  tuo  afeendente.  vran.  Et  dall'  inno- 
cenza f$  dagliftpdij.^Ma  che  diretti  tu,fe  io  ti 
recita fivna  lettera*  da  me  *vna  volta  fritta  à 
vngran  Signoresche  trouandofi  doue  dime fi  ra- 
gionaHadiminmua  la  buona  opinione,  che  molti 
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haueuano  del  fatto  mio?o  *  v-Che  dispiacere  gt~ 
haueui  tu  fatto? JSfeJfunofe  non  che  io  non  haue- 
ua  voluto  difcorrere  feco,molte  co/e  di  grandissi- 
ma importanza  in  tre  parole,  leuandofi  egli  da 
tauola,camminando,($  hauendogl orecchi  rotti 
da  cento  per  fine. &  i  p.  Et fero  non  mimarauiglio 
io  fe  le  faccende  de  gli Jìatijn  luogo  di  prosperare, 
vanno  Jpejfo  in  rouina.  Aia  fammi  gratta  di 
queSia  lettera  tuay  ^-Eccola. 
Se  la  fortuna,  &  i  Principi  vi  hano  fatto  gra  Si 
gnore,onde  ciò  cognofcedo,&fidadoui poco  dell  in 
conffan^a  di  quella,^  deli  arbitrio  di  quefti  al- 
tri,voi  douerrefti  ragunare più  amici  che  danari, 
io  dalla  natura  fono  Jkito generato  tnle,chejia 
jperando  la  mia  virtù  nella  fortuna,  ne  temendo 
la  mia  innocenti  dei  Signori,/ SS non  fono  tyran 
ni,di  quella  mi pojfo far  beffe,  &  a  quefti  altri 
fcriuere  Z$  dire  arditamente  il  parere  mio  >  come 
io  dico  bora  a  voiMlendomi  che  voi  non  habbia- 
te  noncatttua,ma  quella  grande  opinione  dime, 
della  quale  fanno  fede  molti  &  le  mie  ationi,  Z$ 
la  quale  io  ho  non folamente  hauuta  grandi  firn  a 
di  wohma  mitrouo  alla  breuita  del  voftro  nome 
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kmere  acce  (a  vn:  perpetuo  lume  nelle  opere  mm£ 
le  quali  fe  non  fono  da  coloro  ^che  con  poco giuditio 
le  mirano,  con  manco  dottrina  leguflano,  pre- 
giate faranno  nondimeno  più  diloroquefto  van 
mggiOiche  remeranno  fempre  vtili  ( ciò  che  non  fa 
lamente  a  voi,  ma  ai  Re  mede/imi,  vna  volta 
morti, non  e  concedo)  ài f ecoli  auenire  con  fom- 
ma  lo  de  &  migliore fama,la  quale  come  maluo* 
lentieri  ri ff?lende  intorno  agli  huomini  «Smentì 
(cofi quelli  morti linuidiacejfata)fache  me- 
glio jìano  cognò fiuti, più  pregiati,  &  d,efìderati 
da  i  migliori  & piufaui,tra  i  quali(non  ottante 
ogni  fdegno)de fiderò  che  voi  fiate  vno  perbonore 
del  Principe  vtilevoftro,^ falute  della  Repu- 
blicafhe  voi  gouernate. 

Hor  odi  quetf  altra  a  vn  amico^  che  fcriuen- 
dogli  io, non  mi  risponde  uà  mai. 

Adarauigliandomi,che  vna  volta  fola  tu  no 
h abbia  risposto  a  più  lettere  mie,aitribuiua  que- 
Jìa  tua  grande  inaudita  a  vna  maggiore  arroga 
fycognofcendoti  di  me  per  fortuna  più  fauonto 
©  più  ricco: poi  tal  volta  penfaua  che, potendo  tu 
forfe(ciò  che  nondimeno  fuole  di  rado  auenire  in 

vn 
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vn  huomo  nato  ricco  &  nutrito  dilìcammente) 
fiapere più  di  me parendoti  debole  il  fubietto 
(anchora  che  tuo  vtile  fojfie  )  del  mio  ficriuere,  ti 
fdegnafii di  darmi  risposta,  <±Mapoi  che  io  ho 
confidemtoilmodo  del  tuo  gouerno,  &  come  le 
tue  faccende  vanno  male->con  pencolo  di  trouarfie 
affai  peggiore  già  la fortuna  non  fiupplijje,  come 
fieffo  (uolefare  con  i fimi  li  a  te, al  tuo  poco  giudi- 
tió)non  mi  marauiglio più  cogncfcìuto  la  tua  mot 
ta  fuperbia  ejfere  accompagnata  da  vna  e  frema 
ignoran%a,della  quale  ultima  non  ti  puoi  fica  fa- 
re, poiché  il  tuo  finto  va  cofi  peggiorando,  ne 
de altra  meno>poi  che  non  hai  fcr  ultore  (fi  non 
qualche figratiato)amico  (fi  non  qualche  finto) 
ne  parente  (fi  non  qualche  afiruto,che  uccella  alla 
tua  heredita  )  che  ti  voglia  bene.  cPer#  Dio fia 
quello^ he  ti  tenga  le  mani  m  capo.sA  Dio. 


&  vn  calunniatore. 


Se  tu  intende fii  bene  quello.che  tu  leggutu  m- 
cerefhimparando  ao  che  tu  non  fiat.  Sapendolo, 
loderesti  qllo  che  tu  hai  imparato  &  che  e  degno 
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come  ogniuno  deft  merìmua .  Ada  torniamo 
alla  nojlra  materia,  vr.  G  l  altri  hfyeroglifici 
adunque  fono  tutte fenten^e  morali  dip.  ffor 
quefio  fi  che  per  ultimo far  a  hello  a  fapere,  &  tu, 
feguedol 'ordine sfinirai  il  tuo  di fcòr forcarne  lo  co- 
minciaftifententiofamente.  v  r.  Vfaronogl  Egy 
tij  t occhio,i$  la  lucerna  acce  fa  per  latita,  fi  co- 
me  lamenta  por  la  morte  t$  la  farfalla  per  la 
breuita  della  viminali fono  quelle*  che  tu  vedi 
fopra  la  fronte  del  mio  cJ^itrattoy& di  qui  nafce 
che  gl  ^Antichi foleuono  mettere  nelle  fipolture  le 
lucerne  accefe goffrando  di prolongare  la  vita  a 
i  morti  quanto  più  poteuano.La  lepre  figurarono 
per  la  belletta  tome  fi  vede  per  quello  Epigram 
madiAiartiale, 

Si  quado  leporem  mittis  mihi,GeIlia  màdas, 
Eormòfus  feptem  Marce  diebuseris. 

Et  d ^  Ale ff andrò  Seuerofu  opinione  che  per 
il  conti/wuo  mangiare  della  lepre  fojfe  diuenuto 
bella  &  humano.  La  pantera  prejfo  alla  lepre 
fignifical Inganno nafcofofotto  la  belle^Ta,  con- 
ciofia  co  fa  che  la  natura  della  pantera}  takahe 
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cognoficendofì  amata  da  gli altri  animali,  ne  al- 
tro temere  di  lei  che  lafiere^a  del  fiuo  [guardo* 
nafcofòilcapOya[pettacbe  quelli fe  le  auicinino, 
.(£ poi  gli  diuora, come  le  beHeT^  delle  meretrici 
diuorano  ti [angue, il  cerne  Uo,^  le  borfe  degl'huo 
mini.  La  pecora  col piede [opra  la  ruota  dimofira 
linfiabtlita  ^volubilità  delle  riche^cche  van 
no& vegono  d'vna  mano  invna  abrade  quali [0 
no  perla  pecora  figurate  perche  le  richeT^  de  gl- 
antìchi  tutte  confòieuano  in  bestiami  pero  detti 
Peculij  0  Pecunia?^  onde  nacque  che  i  Poeti 
fin  fero  le  pecore  hauere  hauuta  la  lana  doro,  ne 
Hercole  dopo  la  rettoria  d'Affrica  hauerne  al- 
tra preda  riportata  [e  non  pecore,  chiamando  i 
Greci  la  "Perora  Milon.  V aquila  col  pepe  [otto 
i piedi  dinota  come  ogni  Regno  &  Imperio  e  0- 
diofio,mafiimamente  quando  tvno  0 1 1  altro  fino 
gouernatida  <vn  Principe  iniquo,  crudele,  vi t lo- 
fio &  auaroypero  che  [come  gì  antichi  attribuir- 
mi! Aquila  alla  dominatane,  onde  nella  vita 
d '  Ale  fi  andrò  magno  fi  legge  che  due  aAquile 
fletterò  tutto  il  giorno, nel  quale  ei  nacque,  [opra 
il  tetto  della  cafia ,  pronofiicandogh  lo  Imperio 
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d  Europa  &  d<*Afia,comealtretnnti  <>Aquilot- 
tutrouati  nelnidio,a  aSWario fette  volte  ti  confo- 
latoycosì prefono  il  pefce,  Untare*  &  ogni  acqua 
per  l* odio,come  quella  che Jpegne  il  fuoco  appro- 
priato ali  amore,  anfytznto  odiarono  gfEgytij 
ogni  co  fa  marittima  tome  nonfruttuofa  f$  rimo 
tu  dalcommertio  &  vitto  degli  huomtn'uche Jli* 
mauano  contaminato  coluuche  haueffe  parlato  a 
vn  marinaro,^  ne  i  fagrifitij  fchifando  il  fale 
maritttmo,l  andauano  a  pigliare  nella  fonte  di 
Gioue  Irfammone.La  cornea fignifica  laguer 
ra>& UTopOycbe  la  rode,il danno  che  vniuerfaU 
mente  della  guerra  rifultn>conciofia  cofa  che  gt- 
antichipigliauono percattiuo  agurio,  Z$  che  a  co 
lui  doueffe  qualche  male  interne  nire,  al  quale  i 
Topi  hauefino  rofo  qualche  cofa,  I  (falliche  com 
battono  fono figurati per la  v  et  torta,  della  quale 
nella  guerra  non  fi  può  alcuno  aftcurare,  come 
quella  che  tutta  dipende  dalt arbitrio  della  fortu 
na,t$  la  natura  del  Gallo  e  tale  che  il  vincitore 
fubito  canta, &  il  vinto  tace ^ondei  Lacedemoni] 
foleuono{comc fcriue  Tlumrcd)doppo  la  vettoria 
jagrificare  fempre  vn  Gallo  Al  Caduceo,  dipinto 
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per  la  concordia  rifcontro  allo  Jpeccbio,  dtmofìra 
la  fallacia  delle  paci,  che  fanno  gl  h  uomini  bene 
fifieffo  tra  loro, pero  che  pervadendo  fi  quelle  dotte- 
re  fempre  durare, tengono  i popoli  df armati,  lice- 
tiano  i  Capitani \bandifcano  i  lecchi  fiutati,  fh 
donfi  dei  buoni  co figliÀanofi  ali  otio,^  in  firn- 
ma  fidando  fi  de  Ila  fede  de  iloro  nimicunon  firma 
no  perfona,che  pofia  nel  bi fogno  far  loro  ferrano, 
fino  a  tonto  che  rjenum  loro  la  piena  addoffo,  fi 
trouano  rouinati  & puniti  della  loro  dificruU?:^a> 
tardi  accorge  do  fi  delle fallaci  prorne fi  e  degli  Imo 
minucome  fallace  e  lo fj?ecchio,che  mofira  qllo  e  he 
non  rLatefki  calua  didietro fcolpmano  gl  Egy- 
Uf  per  la  infelicità  della  <vechie%zi>a>  la  quale 
mancadole  la  memoria  jdtuiene  afe  (le fifa  odiofa 
&  inutile  al  mondo.  Et  perche  delle  pelli  de  gli 
animali  morti  fi f annoi  Tamburi,  pero  e  questo 
qutpofio  per  la  mortene  ferina  qualche  autorità, 
quale  e  quella  di  Plutarco,coji  nel  libro  dlfidefj) 
dO fin ferine  n  te, 

Tympanum  humanam  fapit  naturam,  at- 
queideo  mortalitatis  hiero^lyphicumefb 
Si  come  la  felicità  e  furnijicata  per  la  naue 
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nelle  medaglie  dl^dugufto  &  dFfadriàno,  ^ 
la  ragione  e  questa.  Ffaueuagia  T ?feo  navi- 
gando promeffo.o fatto  boto  a  ampolline  che  tor- 
nando con  i firn compagni  faluo  in  Atene \  man- 
derebbe ogni  anno  avtfitnre  ti  fuo  tempio  in  De- 
loda quale  <v farina  continouando  di  poi  glzAte- 
niefi,haueuano  fatta  *vna  legge  che  in  tanto  che 
la  naue>mandatu  a  quefto  effetto ,  andaua  & 
t or  nana  di  Delomeffuno  condennato  per  giufìi- 
tia f offe  fatto  monreda  quale  co  fa  {come  in  Fedo 
Jcriue  Platone)  fu  caufa  che  dalla  fenten^a  alla 
morte  di  Socrate  corre ffe  lungo  fratto  di  tempo  > 
ejfendo  finto  fenten^iato  poco  innanzi  che  la  na- 
uepartiffe,& per  ciò  furono  quefti giorni >co fi pri- 
uilegiattytenutidat  (fini felici, contro  alf  opinio- 
ne d  altri faui  Latinui  quali  nulla  più felice  ripu 
tauanoiche  ildidella??wrte  ,  coinè  Cicetvne  nel 
primo  delle  Tufadancdoue ridice* 
Tucerimusbeatiyquum  corporibus  reli£tis> 
cupiditatum  Se  cmuJationù  erimus  expertes. 

Et  C efare  in  Catilmatitnto  da  Salu/liOydiJfe 
che  la  morte  non  era  tormentosa  ripofo  &  ter- 
mine di  tutte  le  miftrie  &  fatiche  h  umane. 

Fin 


ET  SPECVLATIVO.  m 
Finalmente  la  lyrafgnificatrice(come  io  tbo 
detto)della  fapietiaté la  troba  in  me\z^o  k  i  due 
folgori  della  fama  dilatata,  altro  non  vogliono 
inferire  fe  non  che  quello  huomo  e  più  ricco  & pin 
famo>che piamente  cerca  la  fcienT^  di  tutte  le  co- 
fe,&  la  perpetuitafguratn  pertAnchora)  del- 
la fua  buona fama  fi  come  di  lontano  sodano  il 
fulmine  £J  la  tromba^  di  qui  nacque  che  i  R  o- 
manifopm  al  tempio  di  Saturno  collocarono  le 
imagini  de  iTritonicon  le  loro  trombe  marine  al 
la  bocca  ^  la  coda  nafcofa  tra  le  gambe  >fgnifi- 
cando  che  da  Saturno  fino  a  i  tempi  loro  la  me- 
moria delle  cofe feguite  anchora  rjiueua&  ri  fon  a- 
uafi  come  innan^a  Saturno  era  Jhitn  confufa, 
nafcofa^  ofcura.Et  A  pelle  dipingendo  imma- 
gine d^Alef andrò  magnof  il  quale  difegnoglifu 
pagato  xij.mila  feudi  fj? pofto  nel tepio  di  Diana 
Efefia)pero gli  mejje  vn  fulmine  in  mano^ con 
tale  art  fuorché  le  dita  pareuajio  di  rilieuo,  &  il 
fulmine fuor  a  della  tauola>  doue  era  dipinto  :il 
quale  per  questa  me  de  firn  a  cagione  fcolpirono  ì 
S iracufani,  Agatocle,  A ugusto, &  altri Jmpera 
tori  nella  marnerà  che  tu  vedi. 
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Et  benché  1? indirò  perla  fermeT^a  &  per- 
petuità pongha  vri  anchora  fola*  glEgytij  & 
(freci  nondimeno  ne  <v furono  due  Z$  perì  Eter- 
nità ti  Globo,  d  j  p  i  s.  Perche  attribuirono  gt an- 
tichi la  Lyra  alla  fapientia?  vran.  Fu  opinione 
d  Erato ftene  (come  recita  tCiginio)  che  Adercu- 
rio  delgufcio  d'ztnaTeftuggine  facejfe  prima  la 
Lyra,&  di  poi  la  donajfe  a  Orfeo  con  ^tj. cor  de  > 
temperate  fecondo  la  proportione  de  i  fette  piane- 
tigella  quale  harmonia  conflfte  la  fapientia  fi  co 
menelladifcrepan&ala  paT^ada  quale  fen&a 
ordine  (ff  mifura  operandogenera  di quelli fcan  - 
doli  &  inconuenienthche  premei  dalla  fapientia 
non  poffanok  lei  nuocerete  portare  dano  ad  al- 
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trhanchomche  alcuni  foglino  che  ad  4 polline 
non  a  Orfeo  donale  Mercurio  la  Lyraf$  <±/L- 
polline  ad  oAmfioney  perche  molto  hanno  certi 
huominierrato>dicendo  che  ampolline  non  <&4er 
curio  fu  inuentoredi  quefto  /tormento,  poi  che 
noi  Gabbiamo  il  te  (limonio  dtHbratio  in  quefto 
modo. 

Te  canam  magni  Iouis  Se  D  eorum 
Nuntium,curuaeque  Lyraeparentem. 

Et  così  dOuidio  nel  nj.de  Fafii, 
A  t  tu>materno  donafti  nomine  menfèm, 
Inuentorcuruae  furibus  apte  fidis. 

propofìto  della  quale*  f$  come  gt antichi 
lafigurafiino(  rio  che  fi  vede  anchora  tn  alcune 
medaglie)^  con  quante  corde,  la  fortuna  volle 
che  t  altro  giorno  vn  contadino  trouajfe  in  vna 
diquefte  vigne  que fio  Cammeo  col  fondo  di  far- 
doniojl quale  venutomi inmanoftf fattolo  ripu 
liretà  co/i  legare  in  oro  fvedi  come  bene fifeorgo- 
no  quefte  iij.  corde  f$  vn  Sole  in  capo  della  Lyra. 
t>  i  p  i  s.  ^uejki  e  vna  bellifiima  &  raragioia$$ 
certo  degnarne  te  nelle  tue  mani  f$ fiatante  nu<h 
uefenten\  morali  collocata.  Maio  intenderei 
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volentieri  la  ragione  di  quefte  tre  corde,  v  r.  Seri 
uendo  Diodoro  diiij.  AdercurijÀice  che  il  primo, 
che  fu  Egytio  detto  Trifmegifto,  &  inuentore  di 
molte  cofe,trouatolcvfo  della  Lyra  <vi  meffe  tre 
corde  imitado  i  tre  tempi  dell(tAnno,come  la  StOf 
te  con  l acuto, quale  e  il  Catoni  Verno  col  grane, 
che  èilBaJfo:&  la  P  rimaner  a  col  me7^o,cioeil 
Tenore, che fono  itre principali  numeri,  propor- 
tioBh&i  fondamenti  della  Adufica,  che  <£Wacro 
biocofì  triplicata  appropria  fimilme te  a  Merci* 
rio, come  la  C etera  co  vij.a  A polline, de  Ila  quale 
vuole  chef  offe  primo  inuentore  sAmfione,  altri 
Orfeo,altri  Lino>&  Statio  ^Arcade  dicendo, 
Vocalis  Citharaerepertor  Arcas. 

Et  che  ridotmlaTerpadro  alla  fettima  corda, 
Simonide  viaggiugneffe  l ottaua^  £5*  Timoteo 
finalmente  la  nona,concludendo  che  fe  bene  i  no- 
mi le  forme  di fìmili fermenti  fono  diuerfe£$ 
con  piu&  manco  corde, il  fondamento  nondime- 
no e  tutto  vno,& perqueflogt hanno i Poeti  in- 
differentemente prefìt$  nominati  l<vno  peri  al- 
tro nelt  opere  loro>i$  lomenerefoin  quefia  mia 
opinione,che ^Mercurio  nel  modo  predetto  for- 
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majfe prima  la  lyra  con  tre  corde  fecondo  i  tre 
tempi  deltsAnno,  <tépolline  ó  Terpandro  per  i 
fette  pianeti  la  riduce  fero  a  vi/.Simonide  a  otto 
per  lottano  cielo,  Timoteo  per  il  nono  a  none  {che 
fono  fmilmente  lenone  Adufé)i$ gì H ebrei  nel- 
l'ultimo a  dieci  per  il  decimo  Cielowolendo  for- 
mare <vrì  harmonia  piupiena,piu fi>nom,£5 ^per- 
fetta, quale  fu  il  Salterio  Decacordo  fonato  da 
Dauid,  come  egli mede  fimo  conferà  prometten- 
do a  Dio, 

In  pfalterio  Z)ecacordo  pfallàm  tibi. 

ridotti  adunque  tutti  ifopr adetti  Ffterogly 
fida  parole  latine  formano  altre  tante  fentenZj>er 
corrifjiondenti  alle  conditionihumanein  quella 
modo, 

VITA  BREVIS.  FORMA  DECIPIENS. 
PECVNIAE  FLVXAE.  IMPEfUVM  IN- 
VIS  VM,  BELL  VM  P£RN I  CI  O  S  VM.  VI- 
CTORIA ANCEPS.  CONCORDIA 
FALL  AX.  SENECTVS  MISERA.  MORS 
FELICITAS.  SAPIENTI  AE  FAMA 
PERENNIS. 

Et  involgare, 
Lavitaèbreue.  La  bellezza  inganna.  Le 
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ricchezze  colano.Limperioè  odiofo.Laguer 
ra  dannofa.La  vettoria  incerta.  La  pace  in- 
conftante.  La  vecchiezza  mifera.  La  morte 
feJicità.La  fama  della  fapientia  immortale. 

Il  cappello  dinariQalla  faccia  delDifegno li- 
gnifica la  liberta  &  nobiltà  dellhuomo,  onde 
lendo  mostrare  Vlyffetvna  f$  l  altra  co  fa,  file- 
ttafempre  portare  ti  cappello,  (j?  nelle  medaglie 
di  Claudio,  di  Galba,diNema,&  di  Caracal- 
la  fi  troua  ffeffo  *vna  donna  col  cappello  in  mano* 
&  lettere  intorno  che  dicono,  Libertas  publica, 
©'Libertas  Auguri,  fi  come  in  Tito  Liuio  fi 
leggono  c&fi fatte  parole,  Pollerò  die  ferui  vo- 
cati  ad  piìtam,cioè  alla  liberta. 

Le  due  mani  infieme  frette  fono  difegnate 
per  la  fede,  Z$  per  ragione  che  vfando  anticamen 
te  gli  (tdrabidifare  pace  tra  loro, foleuono  tirar- 
fe  con  vna  pietra  tagliente  ilfangue  della  palma 
della  manol  vno  altaltro,inuocando  O  rat  al  & 
AIilatA?™  Dei,  fi  come  il  Tadrepatrato  &  il 
Feciale  dei  Romani  con  vnfajfo  feriuano  pari- 
mente in  fimiltcafi  la  porca,  inuocando  Gwue, 
come  io  già  pienamente  dichiarai  nella  interpre- 
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pretntione  delia  medaglia  di  Sublicio figurata  nel 
fopradetto  libro  delle  mie  offeruatiom  antiche. 
di  vis.  Perche  con  p*jfo>&  fin  te  fio  <vna  por 
cacche  altro  animale  percoteuano  i  Romani f ace- 
do la  pace  coni  loro  nimiciìv  &*Dal fajfo(come  co 
fa  durifiima)pigliauono  augurio  di ferme^a^ 
la  porca  fermano  a  imita  tione de  i  Tofani*  che 
nelle  no%z>e(atto  di  perpetua  concordia)  foleuono 
ammaliare  il  porco.  La  fopradetta  vfan%a  di 
poi  corrotta  fi  riduffe  promettendo  la  fede  a  firin- 
gerfi t<vna  &  l altra  mano,  come  fi  vede  in  alcu- 
ne medaglie  di  Vitellmdi  <&d-  (tAurelio,  Com- 
modo,Caracalla,&  Adafiimino. 

U anello  col  Diamante  conferma  pure  la  no- 
biltà &  confianja  delthuomo  nelle  cofe  auerfe,  fi 
come  duri  fi  imo  è  il  Diamante  contro  a  ogni  <vio- 
lenz>a,onde  Teocrito  chiamo  Tlutone  adaman- 
tinOiCioe  implacabile, &  Dio  del  fuo  Chrifio  pa- 
tientifiimo  &  coflantifiimo  nelle perfecutwni  de 
gt  HebreiydiJfeMccc  ego  ponam  adamantem 
in  medio  populi  mei, 

IlTriangolo  dinota  l equità  &  la  giu(Htia7 
che  e  la  ragione  perche  gly Egyttj  ri%auano  in 
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memoria  de  i  loro  Re,viuutigiuBamente->globe* 
li/ci  ò  Pymmidi  chiamate*  (fughe  da  i  volgariy 
fimilia  quelle  che  fi  veggono  in  Roma  tvna  die- 
tro a  SfPierOyl altra  nella  via  del  popolo,  con  po- 
co honore  di  tanti  Potè  fri  paffatuanchora  à gia- 
cere vicina  à  S.  Rocco,&  l *  altra piena  di  Hiero- 
glyf cadetta  di  Sant  Àdaut,  pacata  la  'RJtoda, 
ne  molto  lontana  dal  palagio  del  mio  parente  il 
Vefcouo diTriuentoda quale  forma  triangolare 
diceuanoiz5Wagi( fecondo  Plutarco  nelle  difri- 
pline  Tyttagoricheybe  riprefentaua  la  diuinita 
&  imagine  delle  cofe  celeffi,  le  quali  tutte  com- 
pone di  bene  &  per  bene )  non  poffono  declinare 
verfo  t iniquità  contraria  alla  giufiitia  :  Et  in 
fommaconla  Grua  che  vola  tra  Gioue  &  Sa* 
turno{fgurata  dagl  Egytijper  la  vigilanza 
ffeculatione  delle  cofe  più  alte)il  fenfo  de  gl'altri 
tiij.fopradetti  hieroglyfìci  intorno  al  mio  cDife- 
gno  è  quello,  Liber,  fìdelis,  conftans,  6c  iuftus 
iublimium  rerum  indagator. 

d  i  p.  Io  mi  fono  fino  a  qui  doluto  della  mia 
difgratia,ma  il  tuo  veramente  pio  & ffeculatiuo 
mgionamento,(bauendo  offeruati  &  dicbiamti 
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tnnti  occulti  mifterij,rinouate  le  memorie  di  tan- 
ti huomini  grandi^  tirato  al  fin  fi  morale  tan- 
te Imprefi  che  non  infegnauano,  ne  diceuano,  ne 
fermuano  a  nulla)  mi  muoue  anchora  più  a  com 
pacione  della  tua  cattiua  fortunata  optale  come 
non  nafce  per  tua  colpa,  cofì  non  mi  lancia  più 
marauigltare  fe  la  tua  modestia  non  ha  quetgra 
di^heyoccupati  dall  arrogan^a,ti fi  conuerrebbo- 
no  nel  mondo,inditf  regio  del  quale  bisogna  (  fe 
t  opere  fanno  fede  del  vero)  che  io  ti  attnbmfca 
quejìalode. 

Che  tu  te filo  &  nuli  altro  /ornigli. 

v  r  a  K.(fran  merce.  Et  io,  da  telicentian- 
domuti lafcio con  Cicerone  perditi- 
mo(fe  maiaccadeffe  che  tu  ri- 
tornaffe felice  nel  tuo 
flato  )  quello 
buon  ri- 
cordo, 
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SAPIENTER  COGITANT, 
QVl  TEMPORIBVS  SE- 
CVNDIS  CASVS  AD- 
VERSOS  REFOR- 
MIDANT. 

A'  DIO. 


D.  GVIOTI  GYMNASIAR 

cha?  Claromontani  de  laudib  u$ 
apud  fe  conuiuantium 
Philofbphorum 

ODE. 

^Itbiam  infila  nunc  Erato  canoram* 
Admoue  dextram fidibufque  CljOi 
ftdcloquax  plettrum  capiasdyrdmque 
Augur<*Apollo. 
Romina  iiìorum  *vt  recinat  virorum 
Echo  do£torum,reditura fiemper 
ofMonte  in  hoc  Claro,quem  habitat  foromrn 
'lurbanouena. 
3\Qlprius  dicas,celebréfue  dotto 
Mufia  Maguino fi  di  bus  canori* >  t 
Orn  chori fiacri  bonus  e  fi  phona ficus y 
Iurdque  callet. 
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'Temperar  voce*  hominwn fùaues, 
Ornati  doctos  homines,fouétque 
Barba  ras  omnes,Latidfque  linguai 
T>ifceretentat. 
Tu  mewn  pojjes  A  lacrem filere 
<z5Wu[aìnon  <viuo fme  quo  profecìò, 
Quiparem  vllum  njix  habet  aut fecundum 
Diuite  vena. 
Dotibits  tanti*  A  lacrem  Minerua 
Ornatfvt  gnatu*  merito  <videri 
Eius&  dici  queat^ac  tonanti* 
Filli**  alti. 
Trodigos  illos  animt  C afone  $ 
Non  canas,verum  ST Ad  E 0  N  A  doctu 
Et fimulfortem,mage  qui  eft  celebri* 
Omnibus  itti x 
Hicgraueis  a  fin*  tolerare  mauult, 
dAtque  diuerfas  pemgrare  terras, 
Aceas pigri*  vbi  nulla  campns 
oAeftuat  herba% 
Quam manu* cuiquam dare  vel fiéejfe, 
Namque  libertati*  amator  e  fi  hic 
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T intus{vt  Cangisferatantelymphis 

Diuitis Mam. 
Jrfic libros dextratenet$$ finterà 
Clypeum>inftaurat  monumenta  Regum>& 
Princif?um>illiu$  micatinter  omnes 
Fama  Camillos. 
Te nec occulta  referam  camcena 
Adenti*  ANDREV  dimidium  me&,  qui 
Ade graui morbo  pene  iam  peremptum 
Subtrahis  orco. 
Fulget  <*Andreuj  medica  arte  tanta 
ftdnteat  prifco$reliquos£$  illos 
Fama  adhuc  quorumwolitnt  virorum 
Doókiperora. 
Proximosiftimi 1 0  S  E P SH  E  honores 
Occupas,diuu$  docuit  quem  apollo 
Quomodopofiis  reuocare  in  auras 
<£\dortua  membra. 
Pr&lio  audacem  memora  PESA  ND  VAd 
oAtque facundum>niueu$  velutiqui 
CjgnuSyOmnes  voce fua  dolore  $ 
Peliti  acerbo*. 
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Dimtem  vere  cupidi  ridere 
Si  quis,hmcip[um  mueis  ocellis 
SpedetMc Diues  fupemt  triumphum 
cDiwtis  omnem. 
Clarior  nam  quo  eftopibus  caducis 
D^Cobilis  virtHSyita  clarior Jint 
Diues hac fulget  njelut  interignes 
Lmaminores. 
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Ritirata  di  Cefare  in  Ouernia.  174 
Ritratto  d'Aleffandro  Magno. 
Ragione  del  numero  delle  Corde  dellalyra. 

S« 

Sentenze  latine  dell'Autore.  ;  6 

♦Sentenze  volgari.  2o 

Sogno  d'Hecuba.  3  £ 

Sogni  ofleruati  da  Augufto.  3£ 


TAVOLA. 

Significatione  della  faetta  &  d'altri  fuochi.  3  9 
Significatane  delle  palle  nell'arme  de  Medici.  43 
Significatone  del  Sole  nello  feudo  Fiorentino.  5  2 
Saturno  quel  medefimo  che  il  tempo.  80 
Signifìcatione  de  gl'Elefanti  nelle  medaglie.  91 
Sfìnge  Jmprefa  d'A  ugufto.  95 
Suggello  di  Nerone  óc  fuainterpretationc.  $6 
Sugelhd'Augufto.  $i 
Scudo  d  oro  battuto  in  monte  Alcino.  1 04 
Sonetto  contro  à  i  diferedenti.  111 
Sentenza  di  Giulio  Cefare.  122 
Sonetto  della  felicità  dell' huomo.  129 
Stratagemma  di  Cefare.  161 
Spofitione  del  nome  di  Gondola.  16} 
Spolitionedi  Quintis  Caftris.  1^4.170 
Soldati  Romani  ributtati  da  Gergobia.  173 
Sipolchro  antico  nella  Città  di  Chiaramontc.  i8ó" 
Senfo  allegorico  del  capo  di  Medufa.  185 
Stoltitia  de  gli  huomini  che  credono  hauere  la  pace  per- 
petua. 2I£ 
Sentenza  di  Cicerone.  2  20.2  j  o 
Sentenze  hyeroglificc  dell'Autore  interpretate.  225 

T. 

Teftimonio  di  Seneca  circa  all'incendio  di  Lione. 

Tempio  della  Carità  in  Francia  abruciato.  40 

Triumuin  delle  Monete  à  Roma.  ^ 

Tauolc  di  marmo  cauatc  in  Campidoglio.  ^6 

Tre  nomi  di  Saturno.  70 

Trefpetie  d'Aborigini.  78 

Tempio  di  Velia  in  Lione.  13  ^ 

Tempio  della  Ritonda  nftaurato.  144 


Tefta  &  Te  mpio  dell'Oracolo  d'Apolline  in  Velay.  201 

Tetti 


tavola; 

Teftimonio  d'Horatio  &  d'Ouidio,  li  J 

V. 

Vifione  di  Gieremia.  40 

Vfanza  de  grAteniefi.  55 

Vettoria  d'Emilio  Pappo.  5  9 

Vctcoria  di  Caio  Flamminio.  6q 

Viterbo  refidenza  di  Noè.  6% 

Vfanza  de  gl'antichi  nel  porre  inomL  6j 

Voti  pubhci  de  fecolari.  94 

Vafi  di  rame  vfati  ne  i  Teatri  &  perche.  ioì 

Villa  del  Papa  di  Monte.  14 j 

Vefcouo  di  Chiaramonte  &  fuo  nipote.  1^6 
Vita  &  morte  di  Vercingentonged'Oia ernia,    ij  $178 

Virtù  de  i  quattro  Angoli  del  Ciclo.  *o8 


Fine  della  Tauola» 


Errori  corretti  cioppo la  ftampa. 

Nelle  Imprefe* 
Dmcfail  iJWar  del  Rodano rapìna.pag.ii* 
'Dogo  vn  lungo  affann cip. 
tPrefto  ihuom  filettar  quando  è  caduto.^. 
Come  palla  Jn  cui  chiufo  à  ttmpo  è  fuoco. 6$. 
ógni  sformo  dee  far, porre  ogni  ingegnosi}. 

)  '  Nel  Diàlogo. 

Fondamenti  altiffìmigr  di  maranigliofa  grandetta},  ver.} 
Su-lacofta  ài  S. Baciano  nella  vigna.iyver&+ 
Dopo  cento annt9cot fida  Augufto.i}.ver.i$. 
Sicur  nel  mar^elbofco^e  alla  campagna. $z.  ver. $. 
$QlmtX$o(cwnt  luogo  più  do'meftìco)^.6.ver.2. 
Et  tanti  altri  Veramente  lctteràti.<p. ver. 
frt  Lombardia& nelle difftnfioni.^f. ver 
Yiu  toftoche  la  Rep.patijfe danno o  dishonore)$Z.ver,^ 
Va  vedi  ne  i  Coment  arij  di  fa  far  e. G  x  .ver  a  i. 
Due  mila  cinquantotto anni.ó^.ver.i^. 
CamiUo  mandato  dal  Senato. ,7  ^.ver.iy. 
(Secondo  la  fede  de  i  detti  Autori  jome  tu  hot  veduto)%o>vct.}* 
(Come  tu  puoi  facilmente  veder  e. tf. ver. 4.. 
Il  Senato  dipoi.yt.ver.i. 
Diafpri  &  maxime  roflì.fà.ver.Z. 
Sacer  dot  effe  di  quel  dio,  chiamate  F ebadi  a  01.  vi  r.  f. 
Dal  quale  vocabolo  di  velare,  ioi.ver.1. 
Se  non  del  tutto  nulla ,al  meno  in  mediocre.  127  .verno. 
Che  la  fuftan'fad'vna  cofa  eccellente. 119. ver.\%. 
tJìda  nel refto,con  tutte  le  ragioni.!  ^.^ver. 4. 
Terra  di  Ganat7anchora  che&c.i$i  .ver.$. 

VTRVMQ^VE  AB  AVTORE   ABSOLVTVM  OPV 
M  ENSE  VNO, 
A  CALCOGRAPHIS   VERO  TRIBVS 
K AL.    NOVEMBRI  S> 
M*   D.   L  X. 
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